IL PRESBITERO, “UOMO EUCARISTICO”

Il Concilio Vaticano II ha chiaramente affermato che la celebrazione eucaristica si presenta come la fonte e il culmine dell’evangelizzazione, e tutta l’esperienza presbiterale vive del mistero eucaristico (cfr PO n.5). Questa sottolineatura ci permette di comprendere quanto sia vera l’espressione di Giovanni Paolo II nella sua lettera ai sacerdoti per il giovedì Santo del  2005 a proposito della spiritualità sacerdotale: ”Lo farò lasciandomi guidare dalle parole dell’istituzione eucaristica, quelle che ogni giorno pronunciamo in persona Christi, per rendere presente sui nostri altari il sacrificio compiuto una volta per tutte sul Calvario. Da queste parole emergono indicazioni luminose di spiritualità sacerdotale: se tutta la Chiesa vive dell’Eucaristia, l’esistenza sacerdotale deve avere a speciale titolo una ‘forma eucaristica’. Le parole dell’istituzione dell’Eucaristia devono perciò essere per noi non soltanto una formula consacratoria, ma una ‘formula di vita’”(n.1).

Benedetto XVI, a sua volta, nella sua omelia della Messa dopo la conclusione del Conclave ( 20 Aprile 2005) affermava: ”L’Eucaristia, cuore della vita cristiana e sorgente della missione evangelizzatrice della Chiesa, non può non costituire il centro permanente e la fonte del servizio petrino che mi è stato affidato. L’Eucaristia rende costantemente presente il Cristo risorto, che a noi continua a donarsi, chiamandoci a partecipare alla mensa del suo Corpo e del suo Sangue. Dalla piena comunione con Lui scaturisce ogni altro elemento della vita della Chiesa, in primo luogo la comunione tra i fedeli, l’impegno di annuncio e di testimonianza del Vangelo, l’ardore della carità verso tutti, specialmente verso i poveri e i piccoli… A tutti  chiedo d’intensificare nei prossimi mesi l’amore e la devozione a Gesù Eucaristia e di esprimere in modo coraggioso e chiaro la fede nella presenza reale del Signore, soprattutto mediante la solennità e la correttezza delle celebrazioni. Lo chiedo in modo speciale ai Sacerdoti, ai quali penso in questo momento con grande affetto. Il Sacerdozio ministeriale è nato nel Cenacolo, insieme con l’Eucaristia, come tante volte ha sottolineato il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II. ‘L’esistenza sacerdotale deve avere a speciale titolo una ‘forma eucaristica’ ha scritto nella sua Ultima Lettera per il Giovedì Santo (n.1). A tale scopo contribuisce innanzitutto la devota celebrazione della santa Messa, centro della vita e della missione di ogni Sacerdote”(n. 4) .

Da queste affermazioni magisteriali scopriamo sempre più l’intrinseca relazione esistente tra il Cristo, che si dona continuamente nella celebrazione eucaristica, e il presbitero che quotidianamente viene rigenerato nella sua vocazione presbiterale e che nella sua configurazione carismatica presiede la comunità convocata nella carità. In certo qual modo, come il presbitero in ogni celebrazione vive in modo attuale il momento della sua ordinazione, nello stesso tempo si sente progressivamente trasfigurare nella personalità pasquale di Gesù mediante l’attenzione consapevole, pia e devota all’evento della salvezza (cfr SC 11.14) nella celebrazione dei divini misteri.

La centralità di Cristo
Gesù nell’ultima cena ha istituito se stesso attraverso la dinamica celebrativa, perché la sua presenza fosse sempre viva e attuale in tutto l’arco della storia. E’ attorno a questo evento che si riassume tutta l’interiorità del Maestro e l’intera vitalità evangelica. In una lettura globale del testo ci accorgiamo che in quell’esperienza conviviale-eucaristica confluiscono due fattori essenziali del cammino di ogni discepolo, per l’integrale costruzione della sua personalità mediante la fecondità  della fede:
•
il mistero pasquale della morte e risurrezione di Gesù,

•
i valori presenti dell’intera narrazione evangelica.

Infatti come nell’ultima cena nello stile simbolico–profetico si dà l’evento glorioso della croce, così nel medesimo evento del cenacolo si sedimenta l’intera sensibilità del vangelo. Infatti le diverse narrazioni del racconto dell’ultima cena esprimono le diverse sensibilità delle antiche comunità cristiane, poiché era chiara la consapevolezza che nella celebrazione eucaristica si operava la sintesi di tutto il vangelo, attraverso la presenza sacramentale ed ecclesiale del divino Maestro. Nella sua stessa gestualità, sia nel comando del mangiare-bere sia nella lavanda dei piedi, egli fa passare nei discepoli la sua personalità in modo che essi divengano effettivamente quei discepoli che testimonieranno davanti al mondo il mistero del suo amore pasquale. Essi si sentono chiamati dalla parola del Maestro ad essere autentici discepoli che “imitano” il Maestro (Cfr Gv 13,15-17).
La dinamica della celebrazione, di conseguenza, rappresenta il luogo nel quale ha luogo la continua attualità e fecondità di quell’evento con tutti i suoi significati per rendere attuale il vangelo. Ancor oggi il Signore desidera mangiare con noi la sua pasqua, perché possiamo essere assunti e trasfigurati nella sua persona, crescendo nella nostra identità di figli nel Figlio in cammino verso la contemplazione della gloria del Padre. Egli abita in noi per progressivamente plasmarci nel suo amore trasfigurante e glorioso.

Questa ricchezza risulta particolarmente attuale per chi è chiamato a presiedere la comunità nella carità.

Il presbitero, entrando nel linguaggio celebrativo dell’eucaristia, si sente ogni volta coinvolto e trasfigurato nel Mistero che sta celebrando, per essere la luminosità del Cristo che attira a sé i discepoli per rigenerarli nella novità propria della sua morte e risurrezione. Ciò che avviene nella dinamica rituale ha un chiaro riflesso su tutti gli attori della celebrazione stessa poiché tutti sono coinvolti nella fecondità dell’evento. Il presbitero, perciò, quanto più si lascia coinvolgere nel gesto della celebrazione eucaristica, tanto più sente uno sviluppo personale del mistero pasquale che si dilata in tutta la sua persona.

Infatti se ci accostiamo al racconto rituale dell’ultima cena, vi appare chiaramente un itinerario di una forte attrazione-immedesimazione tra il Cristo e il presbitero, tanto da giungere all’affermazione che la liturgia è un bel gesto di Cristo che coordina a sé i nostri gesti facendoci entrare nel suo mistero. Infatti ”la liturgia è bella nella misura in cui, in una completa spoliazione, in un totale sacrificio del superfluo, lascia apparire i gesti fondamentali di Cristo e, ancor più radicalmente, il Gesto in persona, il Gesto di Dio verso di noi, che è Cristo. L’estetica liturgica si fonda su una cristologia del gesto.”
 
La bellezza dell’azione liturgica è da collocare non in criteri esterni, ma nella nostra immedesimazione con l’interiorità di Gesù, che nella visione della croce gloriosa ha la sua grande espressione. Risulta stimolante un’affermazione del card. J. Ratzinger: ”Non è semplicemente la bellezza esteriore dell’apparizione del Risorto ad essere glorificata: in lui appare piuttosto la bellezza della Verità, la bellezza di Dio stesso che ci attira a sé e allo stesso tempo ci procura la ferita dell’Amore, la santa passione (eros) che ci fa andare incontro, insieme alla e nella Chiesa Sposa, all’Amore che ci chiama”.
 Infatti “La croce è l’epifania della bellezza, ma di una bellezza ‘altra’, caratterizzata dalla follia di Dio”.

 Il presbitero, quando presiede la celebrazione eucaristica e si lascia coinvolgere nell’azione liturgica, viene trasfigurato nella bellezza pasquale di Dio: diviene creatura nuova nell’amore con-crocifisso, con-sepolto e con-risorto del Signore, portandone le stigmate nel proprio corpo, sull’esempio dell’apostolo Paolo ( cfr Gal 6,17; 2 Cor 4,8-12).

Questa immedesimazione appare chiaramente nel linguaggio del racconto eucaristico dell’ultima cena propria del Canone romano, specie nella celebrazione in Cena Domini.

“In questo giorno, vigilia della sua passione,

sofferta per la salvezza nostra e del mondo intero,

egli prese il pane nelle sue mani sante e venerabili,

e alzando gli occhi al cielo a te Dio Padre suo onnipotente,

rese grazie con la preghiera di benedizione,

spezzò il pane, lo diede ai suoi discepoli e disse:

…………

Dopo la cena, allo stesso modo, prese questo glorioso calice

nelle sue mani sante e venerabili,

……..

La qualità di questa gestualità di Gesù ci rimanda a momenti significativi della sua vita. La menzione degli occhi elevati al cielo, assente dal racconto dell’istituzione, è tratta da quello della moltiplicazione dei pani (cfr Mt 14,19) e dall’inizio  della preghiera sacerdotale del Signore (cfr Gv 17,1). Siamo di fronte a una certa sintesi di tutta la gestualità di Gesù. 

D’altra parte certi aggettivi, del tutto assenti dal testi del Nuovo Testamento, sono stati aggiunti in modo gratuito, poiché rappresentano il risultato della contemplazione amorosa e della riflessione orante della chiesa dei primi secoli, essi contribuiscono con tutto il loro peso a un orientamento interiore molto stimolante.

Gli aggettivi che caratterizzano le mani di Gesù ”mani sante e venerabili” e il calice “glorioso”, ritraducono il mistero dell’attualità di Cristo e dicono la bellezza dell’atto del Cristo. “Attraverso i semplici gesti umani di Gesù, nell’atto stesso in cui ce li fa ripetere, la Chiesa riconosce l’Amore, ed è questo soprattutto, questo soltanto che essa trova bello e che tenta di rappresentare con la magnificenza della sobrietà. Le mani sono “sante e venerabili” proprio perché sono quelle dell’Amore, e il calice è “bello” molto semplicemente perché è l’Amore che lo prende in mano“
. 

Il clima orante e credente che ne scaturisce ci permette chiaramente di intravedere come le mani perciò del presbitero sono segno di quelle di Cristo, e il calice e il pane attuali sono il segno di quelli usati da Gesù nell’ultima cena. 

In questa contemporaneità il presbitero diviene veramente quello che sta celebrando, secondo i suggerimenti che troviamo negli stessi testi del Pontificale Romano per il rito di ordinazione, specie al momento della consegna del pane e del vino:


“Ricevi le offerte del popolo santo per il sacrificio eucaristico.


  Renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai,


  conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore”.( n.150)

Si realizza allora il criterio benedettino introdotto in SC 11: “Conformino la loro mente alle parole che pronunciano”. Questo testo dovrebbe essere così tradotto: ”Diventino nell’esistenza personale ed ecclesiale il linguaggio che hanno proclamato per essere ricreati dal mistero che pongono in atto”.

Custodi del Mistero
Questa immedesimazione permette ai discepoli di superare le possibili distrazioni provenienti dall’eccessivo ritualismo e di poter realizzare la loro vocazione di custodire il Mistero per la salvezza dell’umanità. Giovanni Paolo II nella citata lettera del Giovedì Santo affermava: ”Ripetendo nel silenzio raccolto dell’assemblea liturgica le parole venerande di Cristo, noi sacerdoti diventiamo annunciatori privilegiati di questo mistero di salvezza… Noi sacerdoti siamo i celebranti, ma anche i custodi di questo sacrosanto Mistero. Dal nostro rapporto con l’Eucaristia trae il suo senso più esigente la condizione ‘sacra’ della nostra vita. Essa deve trasparire da tutto il nostro modo di essere, ma anzitutto dal modo stesso di celebrare” (nn. 4.6). 
La dimensione celebrativa rappresenta la continua attualità dell’evento fondatore del cristianesimo, ne dice la pregnante originalità, lo riassume nella sua dimensione sintetico, biblico e poetica a beneficio dell’intera umanità. Fino alla fine della storia il sacramento deve essere ripetuto per essere l’attuale redenzione di tutti gli uomini. “L’eucaristia, come forma originaria e peculiare dell’essere-fede e dell’essere-Chiesa, realizza già in se stessa l’economia di un possente metabolismo della forma religiosa universale”
 Infatti in essa ha luogo l’atto cultuale che incarna l’adesione credente dei discepoli, sussiste la vitalità della tradizione della parola scritturistica, avviene lo sviluppo della comunione fra i membri della comunità. La dinamica della celebrazione trasmette a tutte le generazioni il mistero della fede: l’evento Cristo Gesù, come in analogia vediamo nella prima conclusione del vangelo di Giovanni: ”Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”( Gv 20,30-31).
Infatti l’acclamazione “mistero della fede”, presente nell’attuale rito della celebrazione eucaristica, era inserito nella tradizione pre-Vaticano II nelle parole di consacrazione del calice. Tale inserimento antico ritraduce con ogni probabilità la convinzione della chiesa post-apostolica che in quelle parole sul calice si conservasse la viva tradizione della pasqua del Signore. La recente riscoperta esegetica del primato del segno del vino rispetto al segno del pane ci stimola in tale direzione. 

La celebrazione eucaristica allora rappresenta per eccellenza il luogo in cui il deposito della fede è sempre vivo e attuale, in uno sviluppo incessante della sue potenzialità antropologiche e spirituali. 

Nella dinamica della celebrazione si conserva la singolarità e l’originalità dell’evento cristiano, si mantiene viva la reale presenza del Signore, la sua azione è continuamente creatrice, lo Spirito Santo dà alla luce la fecondità del dono della salvezza, il mistero della chiesa si realizza continuamente. In tal modo la celebrazione eucaristica rappresenta la forma matrice di ogni sviluppo della comunità della fede sia sul piano storico sia su quello teologale. La comunità si sente chiamata perciò a lasciarsi continuamente stupire dall’azione pasquale di Gesù per camminare in continua novità di vita secondo il cuore di Cristo.

Questo orientamento offre al presbitero grossi ed esaltanti stimoli nel suo approccio all’evento della celebrazione eucaristica. Egli non si trova semplicemente di fronte all’impegno di porre un gesto rituale, ma avverte l’urgenza d’obbedire alla volontà di Cristo di celebrare un itinerario di fede, di rende attuale la sua presenza pasquale nella storia dell’umanità. Egli vive in un rispetto umile e devoto davanti al grande Mistero che gli è posto nelle mani, avverte l’attualità del capolavoro della benevolenza divina. La sua obbedienza rituale ritraduce la sua commozione esistenziale davanti alla fiducia trinitaria ed ecclesiale nei suoi confronti. Egli sa che non può disporre del Mistero, ma deve con tutto se stesso darne l’attualità per la salvezza dei fratelli. 

Il linguaggio della celebrazione stessa non è altro che una luminosa professione di fede nel mistero pasquale. Infatti sappiamo che l’atto di fede, sostenuto da un approfondimento dottrinale, si sedimenta nel linguaggio rituale attraverso una più profonda vitalità celebrativa. Il presbitero è un credente che matura in tale dono mediante la ricchezza creatrice del linguaggio della celebrazione. Egli avverte l’urgenza dell’azione sacramentale per crescere nella qualità della sua fede, profondamente consapevole che ciò che pone in atto non è una realtà sua, ma scaturisce dall’azione gratuita dell’economia pasquale della salvezza. Egli celebra la signoria di Dio e vive come il Cristo profondamente abbandonato nelle mani di Dio, superando ogni ossessione di attivismo rituale.

La rivelazione della bontà divina
L’azione celebrativa risulta, di riflesso, la manifestazione della benevolenza divina per l’umanità in cammino nel tempo. La fenomenologia rituale in tutta la sua ricchezza espressiva ed antropologica attesta nel tempo della chiesa la manifestazione della rivelazione dell’evento della salvezza per la chiesa pellegrina nella storia. La dinamica all’interno della celebrazione mette in luce come ancora oggi Dio continuamente parli all’uomo per introdurlo nella sua intimità.
La comunità, in certo qual modo, è “inoperosa”
 per vivere nell’attenzione e nell’accoglienza della continua e attuale manifestazione della gratuità divina. L’atto della celebrazione fa vivere e rivivere continuamente l’oggi di Dio che avvolge della sua presenza la comunità cristiana in cammino verso la pienezza della gloria, nella progressiva trasfigurazione nell’evento della salvezza. Infatti la caratteristica dell’esperienza cristiana si fonda sulla storia, su un Dio che ama farsi storia, che ama stare tra gli uomini per vivere in relazione viva e feconda con chiunque lo accolga e lo segua. La celebrazione liturgica si pone in questa direzione, e il presbitero, nell’atto del presiedere i divini misteri, è consapevole che nella dinamica rituale avviene realmente una teofania, che è gravida di conseguenze spirituali ed esistenziali. Nell’assemblea eucaristica l’evento della salvezza ci si rivela per opera dello Spirito Santo come  fonte di ininterrotta benedizione divina e di orientamento esistenziale, se viene celebrata nella docilità credente allo Spirito Santo. 
Nella celebrazione i presbiteri si sentono chiamati a vivere sacramentalmente il dono della comunicazione che il Padre fa di se stesso in Cristo e a condividere la sensibilità del Maestro. L’ordinazione li ha resi segno vivente e attuale del Cristo sommo ed eterno sacerdote. Nella dinamica sacramentale dell’assemblea liturgica essi vivono una radicale condizione di obbedienza, poiché sono assunti nell’obbedienza di Gesù al Padre mediante l’ascolto della volontà divina. Infatti la motivazione di fondo per la convocazione eucaristica è quella di porsi nell’atteggiamento interiore del Cristo. Egli nel suo comando “Fate questo in memoria di me”  invita a vivere in una radicale obbedienza nello Spirito al Padre, entrando nella sua obbedienza e obbedendo come lui al Padre. Essi, come puri di cuore e liberi da ogni preoccupazione dell’io, accettano d’essere lo spazio del Cristo realmente presente che con la sua parola e il suo spirito apre il loro cuore alla docilità piena al disegno sapiente di Dio sull’intera umanità.

Infatti nell’evento eucaristico, in certo qual modo, si sviluppano quei discorsi che Gesù ha instaurato con i suoi discepoli nell’ultima cena giovannea. Nel contesto eucaristico Cristo entra in dialogo ritualmente con i discepoli che vivono in un particolare clima. Infatti il presbitero sa che il contesto della celebrazione è essenzialmente un clima orante, in cui si celebra la grandezza divina. L’esperienza della preghiera rappresenta l’ambiente nel quale i presbiteri si pongono in atteggiamento di supplica perché Dio si manifesti, con il risultato che la preghiera si trasforma in accoglienza della rivelazione e in risposta a tale condiscendenza divina. La risposta che l’uomo dà a Dio non può essere altro che preghiera come fecondità stessa della comunicazione della salvezza.

Questo dato ci fa comprendere che la celebrazione eucaristica rappresenta il luogo per eccellenza del rivelarsi di Dio poiché è il luogo del darsi libero e liberante di Dio. Il presbitero, insieme ai fratelli nella fede, significa ritualmente il suo collocarsi nella comunicazione di Dio. E’ nell’assemblea orante che si riconosce per eccellenza la reale relazione tra la rivelazione e l’uomo credente, il quale è e attento e aperto a dare ospitalità al Cristo che rivela l’ineffabile volto del Padre. 

L’evento eucaristico guida e stimola a vivere l’originalità dell’evento della relazione tra Dio e l’uomo in Cristo e nello Spirito Santo. La conseguenza che ne deriva è che l’esistenza del cristiano, nel divenire delle sue condizioni storiche, non potrà mai determinarsi distaccandosi dalla relazione con la celebrazione. Anzi la celebrazione in se stessa deve essere sempre più riaffermata poiché essa, specie nell’eucaristia, è la storia di Gesù nel suo valore normativo, è la possibilità reale d’impedire il rischio di troncare con la storia, risolvendo l’evento cristiano semplicemente in un codice di pensiero o di intimismo psicologico.  

L’eucaristia rende feconda la tradizione
Il presbitero ama la celebrazione eucaristica, perché viene condotto dallo Spirito e mediante la partecipazione attiva all’azione sacramentale a crescere nella conoscenza del dono della salvezza e ad approfondire il mistero della persona di Cristo Gesù. 
Se è vero il criterio evangelico: ”Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo”(Gv 17), egli avverte impellente l’istanza di dilatare la comunione trasfigurante con il suo Signore, vivendone personalmente e con i fedeli la gloria. Egli nella celebrazione eucaristica recepisce la profondità dell’amore divino e comprende sempre meglio il senso esaltante della sua vocazione apostolica per testimoniare, nell’esuberanza dello Spirito, le meraviglie divine nella storia dell’umanità. Chi presiede la comunità nella carità, attraverso la bellezza semplice ed essenziale della ritualità, brama condividere con i fratelli nella fede il gusto della verità rivelata, entrando nelle profondità del Mistero e comprendendone la grandezza. 
Se è vero che oggettivamente la rivelazione si è conclusa, risulta altrettanto vero che essa continua attraverso il suo approfondimento nella vivente tradizione della comunità cristiana, come avviene appunto nella celebrazione eucaristica. La sete del volto di Dio è un fascino che il presbitero sviluppa sempre più nell’itinerario quotidiano della vita personale e comunitaria.

La storia della chiesa ci insegna che la fede cristiana è ricapitolata e meditata dalla liturgia, e la liturgia, a sua volta, rappresenta la luminosità della fede, mentre ne evidenzia tutta la valenza di eternità. Simile vitalità scaturisce dallo stretto rapporto tra l’annuncio ecclesiale del Cristo, l’apertura del cuore credente e la celebrazione liturgica. Una simile esperienza appartiene alla quotidianità della comunità cristiana.

Una tale convinzione ci pungola ad illuminare sempre più la consapevolezza che la tradizione liturgica costituisce l’ambiente in cui nel modo più vivo i fedeli godono la fecondità dell’annuncio della salvezza. Infatti nella cammino della chiesa si avverte che la tradizione celebrata è più ricca del mistero compreso e tradotto in categorie speculative o esistenziali. In essa il cristiano incontra il Signore e viene trasfigurato. L’atto eucaristico, mediante l’invocazione dello Spirito, ci offre la certezza del Dio che viene e che dimora in noi e tra noi, e che noi saliamo verso di lui con tutto noi stessi per elevarci alla progressiva contemplazione del Vero. La celebrazione eucaristica nel suo più profondo significato ci fa entrare in comunione con il Cristo pasquale e, di riflesso. con le tre Persone della SS. Trinità, ci rende participi dell’ineffabile comunicazione divina per viverne le ricchezze. 

La rivelazione di Dio in Cristo Gesù è sempre attuale nell’assemblea eucaristica. Mediante la fede celebrata i fedeli possono adorare il Padre in spirito e verità ed entrare in una comunicazione più piena con il mistero trinitario. Attraverso il vivo inserimento nell’azione rituale i battezzati godono un certo contatto con l’umanità gloriosa del Cristo. Tale continuità della fede apostolica vivente nella chiesa ci permette di cogliere e di approfondire sempre più gli elementi fondamentali del kerigma evangelico per rendere sempre più fresca la scelta di Cristo nel tessuto della vita  teologale.

Il presbitero si sente pungolato dalla celebrazione eucaristica a crescere nella visione di ciò che sta avvenendo.
La comunicazione del mistero della salvezza nella persona del Cristo è opera dello Spirito Santo che rende la comunità idonea ad accogliere, a celebrare e a testimoniare il mistero pasquale in un contesto innico ed epilettico, in cui opera la libertà divina sempre fedele alle promesse di salvezza. In tal modo l’assemblea liturgica, come comunità di fede e di glorificazione, nell’invocazione rappresenta il luogo vivo e vitale della comunicazione che il Risorto fa di se stesso perché ogni credente possa vivere la novità del suo mistero di amore. 
La celebrazione eucaristica allora diviene  segno vivo della continuità e dell’approfondimento dell’evento pasquale. Ciò che viene percepito e manifestato nell’assemblea eucaristica attraverso la mediazione orante della comunità credente si conserva e si sviluppa nella storia attraverso la stessa esperienza eucaristica. Se la fede costituisce il tesoro più grande che il cristiano possa avere, il mistero eucaristico ne è contemporaneamente l’espressione e il custode privilegiato, poiché rappresenta il testamento di Gesù alla comunità dei discepoli (cfr Gv 17).

L’eucaristia permette alla comunità di raccogliere e di approfondire la verità cristiana rivelata nelle divine scritture e celebrata nel culto, di assaporare il grande evento pasquale della salvezza, di comunicarlo, di vedere la gloria dell’Unigenito e di credere, lasciandosi avvolgere nella fedeltà pasquale del Padre.

Attualizzazione esistenziale
L’esperienza eucaristica si costruisce nel vissuto credente che qualifica il quotidiano. Il presbitero, nel feriale cammino della fede, avverte l’esigenza d’incarnare la scelta del Cristo nella celebrazione e brama metterne in luce i valori inalienabili, mentre viene guidato dallo Spirito a porre l’attenzione su possibile pericoli nel percorso di approfondimento del messaggio pasquale della salvezza. E’ solo sottolineando la luce cristologica che si può cogliere la meravigliosa ricchezza dell’intera dinamica rituale della celebrazione.

Una simile preoccupazione comporta che il presbitero si lasci quotidianamente affascinare dalla persona di Gesù, con l’entusiasmo proprio dell’apostolo Pietro: ”Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6,68-69). 

Il fatto che il Maestro divino sia l’origine dell’evento eucaristico e che nello stesso tempo ne sia l’autore in quanto ne è il fondatore, il celebrante principale e l’operatività nell’agire rituale dei fedeli, lo stimola a maturare nella convinzione che solo la passione per la conoscenza del Maestro può rendere viva la sua celebrazione e la sua appassionata ricerca dell’immedesimazione nel suo Signore. Ogni vero rinnovamento eucaristico deve essere rifondato sulla persona divino-umana di Gesù, poiché solo lui è la porta attraverso cui passare per essere nell’autenticità dell’esistenza umana, e solo nella sua pasqua si gode della vita per entrare nella comunione divina e godere eternamente la relazione con il Padre.

Il presbitero, come sottolineano i documenti magisteriali, attraverso lo stile della sua celebrazione, sottolinea questa centralità di Cristo nella sua vita e ne contamina di conseguenza i fedeli, crescendo in un comune ed inesauribile amore verso il Signore, per poter sempre meglio risolversi a Dio nella Spirito chiamandolo: “Padre”

Questa attrazione cristologica lo libera dalla ricerca di sicurezze umane nel cammino della fede. La grande tentazione nella vita del presbitero, quando celebra i divini misteri, è quella del ritualismo. Se leggiamo attentamente la descrizione della concezione di liturgia secondo SC, ci accorgiamo che l’espressione rituale in tutta la sua pregnanza e significatività rappresenta l’incarnazione della signoria del Cristo: ”Giustamente perciò la Liturgia è ritenuta come l’esercizio del sacerdozio di Gesù Cristo; in essa, per mezzo di segni sensibili, viene significata e, in modo ad essi proprio, realizzata la santificazione dell’uomo, e viene esercitato dal Corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal Capo e dalle sue membra, il culto pubblico integrale” (n.7).

L’esagerata attenzione alla ritualità potrebbe lentamente far dimenticare il primato dell’invisibile sul visibile, come sottolinea molto bene SC n 2. 
L’uomo è sempre tentato nel linguaggio religioso di assolutizzare la mediazione rituale, rendendola un assoluto nel rapporto con il divino. Infatti la eccessiva evidenza data alla signoria dell’uomo nella dinamica della celebrazione potrebbe inconsciamente distruggere quel rapporto con il Trascendente che mette in luce la libertà divina nell’evento sacramentale. Inoltre occorre sempre ricordare che il rito appartiene alla provvisorietà della storia, mentre la fondazione cristologica della celebrazione eucaristica ci fa assaporare in modo pregustativo la definitività della Gerusalemme celeste.  Una ritualità troppo marcata  fa mettere da parte il criterio conciliare della “nobile semplicità” (SC n.34) e potrebbe far perdere la luminosa dinamica relazionale con il Cristo, vero centro dell’evento eucaristico. 
Si potrebbe al limite correre il rischio che il ritualismo potrebbe diventare espressione anche di incredulità, come forma di attivismo spirituale e produttivo che non sa più ascoltare nella contemplazione silenziosa e orante il darsi dell’Altro, non gustandone la voce e non lasciandolo penetrare nella soavità della fede nella propria persona. Anzi si potrebbe perdere la bellezza della ripetitività rituale che permette nello Spirito Santo e in un cammino di profonda vita interiore di penetrare nella profondità del Mistero, facendo crescere il desiderio della pienezza della gloria nella Gerusalemme celeste.

Conclusione

Il presbitero nell’amore al mistero eucaristico ritrova quotidianamente la vocazione a seguire in modo incondizionato il Cristo per viverne quel mistero pasquale che gli permette di maturare nella propria identità evangelica.

La stessa vocazione ministeriale alla presidenza nella carità lo spinge di conseguenza a contagiare i fedeli di questo amore eucaristico nelle sue molteplici forme, in modo che si possa dilatare quella comune sensibilità ad aspirare alla comunione contemplativa del volto del Padre.

Un simile itinerario permette di approfondire quella presenza del Risorto che rappresenta la luce vera e indefettibile in ogni oscurità storica e la capacità di camminare in novità di vita verso la pienezza della gloria.

L’orazione colletta della messa votiva di Cristo sommo ed eterno sacerdote ci offre la sintesi di questo profondo e teologale cammino di attrazione trasfigurante nel Cristo eucaristico.

“O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza,

hai costituito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio,

concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue,

di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico,

la forza redentrice della croce e della risurrezione”.
¤ ¤ ¤
IL PRESBITERO, DOCILE ALLO SPIRITO SANTO

Il rito di ordinazione presbiterale vive della fecondità dello Spirito, sia nel contesto gestuale, sia nella formula centrale della benedizione di ordinazione. Infatti il silenzio, che accompagna il gesto dell’imposizione delle mani da parte del vescovo, ritraduce il clima celebrativo fortemente impregnato dalla creatività dello Spirito. Appare chiaramente in questo segno il manifestarsi della potenza che viene dall’alto e che nella preghiera silenziosa dell’assemblea liturgica si rende chiaramente percepibile. 
Un simile contesto non è un fatto che appartenga solo al momento dell’ordinazione, ma accompagna continuamente il presbitero che, nell’esercizio del ministero e nella potenza dello Spirito, avverte in modo costante sulla sua testa le mani del vescovo che lo hanno immerso nel Mistero, e che contemporaneamente lo ha avvolto e ricolmato di Spirito Santo.
Ciò che avviene nel rito accompagna continuamente colui che nello Spirito è stato chiamato a presiedere la comunità nella carità. E’ nello Spirito che i doni di Dio sono sempre attuali e fecondi, specie nella celebrazione eucaristica; essa fa sì che i doni divengano nella vita i frutti dello Spirito (cfr Gal 5,22)

Nello stesso tempo il dono del presbiterato appare nella supplica dell’effusione dello Spirito di santità, così come ci si presenta il momento centrale della preghiera di ordinazione.



“Rinnova in lui l’effusione del tuo Spirito di santità;



adempia fedelmente, o Signore, il ministero del secondo grado sacerdotale da te ricevuto,



e con il suo esempio guidi tutti a un’integra condotta di vita”. (n.177)

In questo testo viene ben evidenziato lo sviluppo del Mistero operante in colui che viene ordinato. L’attenzione è rivolta alla creatività dello Spirito Santo, una creatività che rende viva in termini di ecclesialità quella ricchezza che già l’iniziazione cristiana aveva offerto e che ora si ritraduce nell’accoglienza dello Spirito della presidenza, in viva comunione con il vescovo e i fratelli nell’ordine presbiterale.

In questo orizzonte si crea una chiaro parallelismo tra la dimensione epiclettica dell‘ordinazione e quella dell’eucaristia. Infatti la bellezza propria della celebrazione dei divini misteri è di rendere sempre veri tutti i doni che Dio ha seminato nella persona di ogni battezzato. In certo qual modo il momento dell’ordinazione presbiterale è sempre oggi ogni volta che il presbitero celebra i divini misteri.

L’eucaristia è evento nello Spirito Santo

Il mistero della presenza eucaristica del Cristo si colloca in stretto rapporto con l’azione dello Spirito Santo, poiché nello Spirito l’adesione a Dio sommamente amato risulta perfetta.
L’attività del Cristo nei cristiani e nella comunità ecclesiale è inseparabile da quella dello Spirito Santo; è lui che pone l’uomo nelle condizioni di poter accogliere, riattualizzare e dare compimento all’opera del Redentore. Infatti attraverso la preghiera eucaristica, siamo consapevoli che nel contesto invocativo-epiclettico celebriamo l’anamnesi-offerta del mistero pasquale. 
E’ nello Spirito Santo che oggi possiamo godere la presenza del Cristo redentore, in contemporaneità con il gesto profetico dell’ultima cena. Nella sua azione, di riflesso, intraprendiamo il movimento di ritorno con Cristo al Padre per goderne eternamente il volto.

Lo sfondo storico-salvifico della preghiera della chiesa è molto stimolante.

Nell’assemblea liturgica riviviamo allo stesso tempo la pasqua e la pentecoste nel clima della glorificazione del Padre. In questo orientamento trinitario è chiaramente evidente come l’azione dello Spirito nell’assemblea liturgica significhi porre in evidenza l’evento eucaristico come creatività propria dello Spirito Santo. Infatti nella celebrazione eucaristica abbiamo parte alla vita del Risorto in forza della potenza dello Spirito Santo, giacché l’iniziativa e la dinamica della convocazione sono frutto della sua opera. 

Lo Spirito rappresenta il principio della comunione che anima l’assembla, è la sorgente delle molteplici invocazioni che si susseguono nell’itinerario celebrativo. Infatti l’assemblea cultuale diventa tale quando la comunione, dono dello Spirito, la costruisce in modo iterativo e sempre nuovo in sintonia con l’invocazione dello Spirito stesso. Egli nella sua azione sull’assemblea la coinvolge con i suoi doni, la sollecita a ritradurre nella supplica le stimolazioni che le continuamente offre.

Allora avvertiamo che la convocazione all’assemblea è opera dello Spirito; il canto procede dalle energie  dello Spirito che rende ogni testo un inno di lode al Padre; nella proclamazione della Parola è lo Spirito che parla per mezzo del lettore e dona il fervore e la capacità di leggere le Sacre Scritture e di coglierne le profondità rivelative; nell’atteggiamento oblativo della comunità è lo Spirito Santo che rende “spirituale” l’offerta e fa dei suoi membri un sacrificio perenne a Dio gradito. L’efficacia della celebrazione, a cui i fedeli partecipano, deriva dallo Spirito.

Le due epiclesi della preghiera eucaristica sono il precipitato di questa creatività celebrativa dello Spirito e risultano estremamente significative nella comprensione del mistero della presenza sacramentale del Cristo nell’assemblea.

.

· “Padre veramente santo, fonte di ogni santità,

santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito,

perché diventino per noi il corpo e il sangue

di Gesù Cristo nostro Signore.

(epiclesi consacratoria)
· “Ti preghiamo umilmente:

per la comunione al corpo e sangue di Cristo

lo Spirito di riunisca in un solo corpo”

( epiclesi di comunione)

Dalla lettura dei due momenti di supplica, che avvolgono il racconto dell’ultima cena, appare chiaro che l’epiclesi è profondamente unitaria, poiché si tratta di una domanda unica con il duplice riferimento ai doni e ai celebranti. Ciò ci fa comprendere come l’invocazione consacratoria delle offerte non rappresenti il punto finale del processo eucaristico, ma una tappa necessaria verso la trasformazione dei partecipanti all’evento sacramentale che si accostano alla mensa, in vista dell’edificazione di un solo corpo, di cui il culto nello Spirito e il dilatarsi della sua fecondità sono le vere caratteristiche.

Lo Spirito in tal modo “consacra” sempre più i battezzati, perché maturino, mediante la chiesa, nella mentalità evangelica e nella comunione trinitaria.

Il presbitero quando celebra i divini misteri vive questa consapevolezza teologale.

Il presbitero vive nello Spirito

Colui che viene ordinato presbitero è una persona che nell’iniziazione sacramentale  a Cristo è stata ricolmata di Spirito Santo. Dallo Spirito che gli ha donato la grazia di nascere dall’alto e di rivestirsi di Cristo (battesimo), si passa allo Spirito messianico della comunione ecclesiale nella piena disponibilità all’oggi misterioso del Padre (cresima), per essere nel medesimo Spirito un’oblazione a Dio gradita ad imitazione dell’atteggiamento pasquale del Maestro (eucaristia). 
Lo Spirito battesimale e pentecostale che opera in lui lo rende sempre più docile al Mistero e lo introduce nella trasformazione messa in atto dalla celebrazione eucaristica. Questa comune fondazione sacramentale lo rende fratello tra i fratelli, per essere con i fratelli e per i fratelli sacramento umile di comunione.

Gli atti del ministero vivono del Mistero che inebriano continuamente il presbitero. Egli non pone semplicemente dei segni rituali, ma dei sacramenti, segni vivi ed efficaci dell’opera dello Spirito Santo. Sappiamo che il linguaggio della divina liturgia non è altro che la continuazione nel tempo della chiesa dell’azione taumaturgica del Cristo. 
Nella sua azione lo Spirito era continuamente operativo e rendeva fecondo il ministero di Gesù. Intuiamo allora che la liturgia rappresenta l’oggi della gestualità di Cristo e della sua sapienza evangelica, che guarisce l’uomo nella potenza risanatrice dello Spirito. Mentre comunica nel ministero la grazia pasquale, egli stesso si sente rigenerare, poiché tutta la ricchezza teologale della sua persona ne risulta investita; egli avverte chiaramente l’esigenza di vivere ogni giorno secondo lo Spirito. 
I doni eucaristici non gli offrono solo il segno vivente del Cristo pasquale realmente presente, ma lo inebriano dei fiumi dello Spirito Santo. Il suo ministero risulta perciò la vivente esperienza della pentecoste.

Infatti la vita del presbitero è determinata dallo  Spirito Santo che anima il suo vissuto, rappresenta la forza operativa nella sua storia, attualizza in modo inesauribile il volto di Cristo e lo spinge alla progressiva identificazione con lui.

Dio dona gratuitamente il suo Spirito ad ogni uomo che crede, e in questa divina condiscendenza il percorso nella fede e il cammino nello Spirito sono simultanei. Chi crede vive in atto la presenza creatrice dello Spirito, chi è sotto il suo influsso accoglie e fa fruttare incessantemente il germoglio della Parola, fonte e anima della fede. Infatti lo Spirito rappresenta la potenza della Parola proclamata, rivela il mistero della croce come evento centrale della storia dell’umanità, costituisce il luogo in cui il kerigma pasquale passa nel battezzato, in una constate tensione verso la pienezza della gloria.

Lo Spirito è lo Spirito del Signore che fonda instancabilmente l’esistenza del presbitero su ciò che il Signore ha compiuto una volta per tutte e su ciò che oggi egli stesso opera. Abitato dallo Spirito e memoriale vivo del Cristo, il presbitero con i suoi fedeli si rivolge con fiducia al Padre nella vitalità orante della sua quotidianità, e con questo atteggiamento rende manifesto come egli viva secondo lo Spirito, in una speranza che trascende l’istante e inabissa nell’Eterno.

Nel clima pentecostale, che anima la comunità ecclesiale, lo Spirito rappresenta la possibilità di una continua vita nuova, offerta e generata dal Padre, nella prospettiva di un’esistenza nella libertà e nell’amore e di una crescita nell’immedesimazione con la vita di Cristo.

Il presbitero avverte questo soprattutto nella vitalità della sua condizione orante. La profondità della presenza intima dello Spirito nel suo cuore si manifesta nella condizione abituale della preghiera. E’ ciò che avviene in chiunque sia stato iniziato a Cristo. 

Rendendo i battezzati simili al Figlio, lo Spirito li fa agire e pregare da figli. Nella loro persona si realizza un mirabile dinamismo trinitario. Gesù risorto, presente e orante nella sua chiesa e in ogni suo discepolo, si rivolge al Padre nella potenza dello Spirito Santo.

Nello stesso tempo il medesimo Spirito dona ai cristiani l’esperienza della preghiera del Signore in una autentica e mistica comunione. Lo Spirito che pregava in Gesù, prega in ogni cristiano. Questi, in un simile contesto caratterizzato dalla presenza orante del Risorto e del suo Spirito, accoglie la chiamata del Padre a vivere il rapporto filiale nell’assemblea liturgica e a proclamare le meraviglie della storia della salvezza.

Nell’ambito celebrativo perciò il presbitero prende consapevolezza che lo Spirito rende la Parola trasmessa una parola di vita, trasforma i riti in segni vivi, opera un ineffabile processo comunionale tra i celebranti e dà la capacità orante ai ministri nell’esercizio del carisma e dell’ufficio sacerdotale. Un’esistenza profondamente guidata dallo Spirito Santo manifesta tutta la sua vitalità nel momento comunitario, dove lo Spirito rende idonei a proclamare la signoria del Cristo nella ritualità, e in modo tutto particolare nella preghiera eucaristica.

La vocazione profetica

Ogni dono dello Spirito è destinato a diventare vita. E’ il significato stesso della riforma conciliare della liturgia (cfr SC n.1), in continuità con le suggestioni che provengono dalla tradizione neotestamentaria. L’orizzonte della creatività dello Spirito, che anima la sequenza celebrativa, si deve necessariamente ritradurre nelle scelte evangeliche di tutti i giorni. 
Se questo principio è essenziale all’esistenza di chiunque sia chiamato nello Spirito a vivere da discepolo del Signore, risulta particolarmente vero per chi diventa presbitero. Infatti nell’atto del presiedere la comunità nella carità egli riceve dalla potenza creatrice dello Spirito l’impegno a costruire la propria esistenza nella prospettiva dell’esemplarità evangelica. Egli profeticamente incarna il mistero della Parola nel percorso quotidiano della sua esistenza per poter condividere con ogni fratello tale esperienza, e per camminare con lui in un‘intensa sete di verità e di autenticità verso la Gerusalemme celeste.

L’esperienza del vangelo ruota alla persona del Cristo, che convoca attorno a sé i discepoli nella celebrazione eucaristica. L’atteggiamento del presbitero nello stile della celebrazione rappresenta un richiamo a ritradurre nella ferialità lo stupore per le meraviglie di Dio in modo da orientare la propria storia nello stile del vangelo. La sua presenza nella comunità appare allora una gioiosa trasparenza di ciò che con i fratelli nella fede ha condiviso sacramentalmente Usando l’immagine agostiniana, il presbitero è nello stesso tempo cristiano e pastore.

La componente profetica del presbitero è chiamata a mediare nella predicazione, nella celebrazione (specie nel linguaggio-contenuto omiletico e nello stile della presidenza), nel guidare i fedeli alla luce delle esigenze evangeliche, specie nel contesto problematico dell’uomo dei nostri giorni, perché questi possa giungere alla pienezza della vita sotto l’influsso della benevolenza divina. 
Il presbitero, sullo stile dei profeti dell’antico testamento, avverte in se stesso l’urgenza spirituale di dire e di dare con la vita e con la parola la feconda testimonianza evangelica per incarnare in una esperienza verificale e quotidiana la fecondità storica dell’evento del regno di Dio. Egli condivide nella comune azione dello Spirito un intenso desiderio di appagamento del vero senso della vita nella pienezza dei tempi. 
Ogni presbitero, nell’esercizio del ministero, specie eucaristico, è chiamato a guardare gli avvenimenti del quotidiano nella luce creatrice dello Spirito con straordinaria lucidità, in un fecondo amore per il presente della storia, perché i battezzati siano, a loro volta, profeti per l’umanità intera nel cammino alla riscoperta del vero senso della vita. In questo la celebrazione eucaristica acquista sempre più tale valore poiché in modo “iconico” canta la fedeltà divina.

Il presbitero, di conseguenza, diventa segno del Dio fedele, delle promesse divine che non deludono mai. Il presbitero ama intensamente il presente e lo vive in un oggi, in cui Dio non manca mai di dirigere la comunità, illuminandone il cuore e la mente, specie nella testimonianza evangelica dei pastori, che sono chiamati a incoraggiare i fratelli a radicare la loro esistenza nel Dio della rivelazione, che è ancora oggi è fonte di feconda e ricca speranza. 
La parola del presbitero e il suo ministero letto nella globalità dovrebbero apparire una luce che illumina nella fede le oscurità della storia quotidiana. Egli è profeta dell’eterno nel cammino del tempo. La presidenza ecclesiale lo pungola continuamente in questa direzione. La chiesa è una comunità che vive delle e nelle promesse divine. La stessa celebrazione eucaristica non possiede nulla di automatico. Essa rappresenta la celebrazione del Dio che ha fiducia del suo popolo e che si rivela fedele, donando sempre il suo Figlio nell’affascinante creatività dello Spirito Santo.

Il presbitero, allora, nello stile della sua celebrazione, sa esattamente che l’annuncio del Dio fedele s’incarna nella libertà sacramentale dello Spirito per offrire all’uomo “luci calorose”. Questa convinzione guida il suo ministero per presentare a chiunque la provvidenza gli faccia incontrare la convinzione che la storia gli può incontrare la possibilità di operare delle scelte nello stile del vangelo, educandolo alla purezza del cuore per rendere viva e feconda la comunicazione che Dio fa di se stesso. 
La componente profetica accompagna continuamente il popolo di Dio assetato di verità e in continua ricerca del vero volto del Dio di Gesù Cristo. Si sceglie di conseguenza di vivere delle promesse divine poiché nel Maestro divino si sono realizzate.

La verità di un simile atteggiamento si ritraduce nella fecondità stessa della conversione, come docilità alle incessanti interpellanze dello Spirito. Infatti la bellezza della celebrazione liturgica si riscopre nella “tristezza gioiosa” che caratterizza il presbitero nell’atto del presiedere. Infatti è nella gioia perché con la sua presenza dà alla luce sacramentalmente il Risorto nello Spirito, e, nel medesimo tempo, si accorge d’essere ancora lontano da un vera immedesimazione nel mistero della pasqua. Infatti lo stile della conversione dice continuamente l’urgenza di rivedere continuamente la propria vita perché Cristo sia tutto in tutti.

Il presbitero educa all’alleanza
Le parole della consacrazione del vino nel calice sono molto chiare per introdurci nel mistero dell’alleanza. In esse si sedimentano i grandi orizzonti del rapporto iniziato con il Dio d’Israele, e realizzato poi in pienezza nel mistero pasquale del Cristo. Ad esse si richiama continuamente il presbitero, come suggeriva Giovanni Paolo II, per ritrovare la verità del proprio cammino spirituale.
“Questo è il sangue della nuova ed eterna alleanza,

versato per voi e per tutti in remissione dei peccati.”

Gesù nell’ultima cena ha dato il compimento alle diverse alleanze che il Padre, nella sua inesauribile fiducia e fedeltà verso Israele e l’intera umanità, aveva fondato e continuamente rinnovato.

La coscienza del valore dell’alleanza, nello stile della rivelazione, introduce il presbitero nella liberalità, gratuità e generosità divine, e questo fatto offre la certezza che ogni discepolo di Gesù non deve temere nel lasciarsi guidare dallo Spirito Santo, per essere creatura nuova, che vive e cammina nel medesimo Spirito.

L’alleanza biblica, sempre attuale nella storia del popolo eletto (cfr Es 19.24; Gs 24), risulta nella sua struttura estremamente significativa per comprendere come l’esperienza cultuale, vista come professione di fede celebrata, determini lo stile di vita dell’antico Israele. In Gesù morto e risorto e nello Spirito Santo il Padre stipula la sua definitiva alleanza con l’intera umanità. Tale patto tra il Padre e l’uomo in Cristo vive delle dinamiche teologali dell’esperienza, secondo le caratteristiche della ritualità della celebrazione sacramentale, che è il momento del consegnarsi di Dio all’esperienza dell’uomo e dell’uomo alla comunione con Dio. 

Il presbitero nel momento della sua presidenza è consapevole d’essere immerso in questo dialogo di cui il suo ministero è profezia celebrata. Nell’intensa comunione tra il soggetto celebrante, che è la chiesa riunita nello Spirito, e l’oggetto dell’evento, che è la pasqua del Signore, si realizza la trasparenza tra interiorità ed esteriorità, tra esperienza credente e ritualità, tra docilità allo Spirito e incarnazione linguistica.

La celebrazione è pienamente relativa al mistero della salvezza, dove il Padre si dà all’uomo nell’incarnazione pasquale del Figlio, e di conseguenza alla comunità cristiana, e il battezzato, rivivendo l’eccomi di Gesù, come lui si riconsegna nelle mani del Padre. 
In questa dinamica relazionale divino-umana l’assemblea liturgica si sente ad essere chiamata ad essere più chiesa, popolo di Dio, vivente sacramento universale di salvezza. La sua qualità sta nell’essere il luogo dell’attuazione della fede, della sintesi di donazione e di accoglienza, della condivisione del dono pasquale per l’unificazione in Cristo e nello Spirito di ogni soggetto celebrante. La profondità, che emerge dalla gestualità di Cristo nell’ultima cena, e che il presbitero fa propria mentre pronuncia le parole consacratorie, esprime la teologia del dono-relazione-comunione, che qualifica il cuore di Cristo e, in lui, di ogni celebrante. E’ la mentalità pasquale e sacrificale che forgia il presbitero e lo rende profezia della nuova alleanza nell’assemblea liturgica.

L’azione celebrativa costituisce quell’unità originaria tra esteriorità e interiorità (cfr SC 2) che smentisce ogni dualismo, poiché il linguaggio rituale incarna l’interiorità credente dei celebranti, che si aprono nello Spirito ad accogliere la memoria vivente del Cristo. L’interiorità ritraduce, nella vivacità rituale, il desiderio della presenza del Signore, criterio portante della comunità che canta la propria scelta pasquale e che condivide l’unico senso della vita: il mistero di Gesù, morto e risorto. Infatti la celebrazione quotidiana dell’alleanza  si costruisce nella vocazione di ogni membro della comunità cristiana a mettere in atto sacramentalmente il dono battesimale d’appartenere al Cristo, costruendo ogni scelta nella luce operativa dello Spirito per essere l’oggi della volontà del Padre.

Il dono di poter rivivere nei misteri pasquali l’alleanza con il Padre in Cristo Gesù rende vivace e semplice ogni celebrazione eucaristica poiché in essa si vive 

· la dinamica  comunionale di una vita accolta e donata,

· la potenza in atto della conversione battesimale,

· la condivisione dell’unica storia, quella di Cristo,

· l’identificazione della propria vicenda quotidiana con la storia di Gesù,    che è storia nello Spirito,

· il gusto d’essere uomini che nascono continuamente nello e dallo Spirito.

Si elabora allora la stretta relazione che anima l’alleanza evangelica: educati alla libertà del Cristo il cristiano si sente chiamato a crescere ogni giorno nella stile dell’obbedienza per maturare nella vera comunione trinitaria.

Attualizzazione esistenziale

Il presbitero, nella docilità allo Spirito e nell’attiva partecipazione ai divini misteri, riscopre giorno per giorno la propria identità e sviluppa un percorso di autentica libertà, poiché si lascia educare dalla celebrazione a vivere nella disponibilità all’oggi misterioso del Padre. Egli infatti apprende nella dinamica propria della celebrazione eucaristica l’arte di maturare evangelicamente, spinto dalla convinzione che la sua esistenza appartiene alle tre Persone divine. 
Guidato dalla loro azione, si sente stimolato a crescere nella verità del dono della ministerialità presbiterale. Questa consapevolezza lo educa a coniugare continuamente la docilità nell’obbedienza e l’obbedienza nella docilità amorosa, con la progressiva liberazione da se stesso per essere l’incarnazione del progetto divino nei suoi confronti.
La celebrazione eucaristica appare allora come la vera scuola della libertà evangelica del presbitero, perché nello Spirito ritrova sempre più se stesso. Nella potenza che viene dall’alto impara il silenzio che è una professione di fede nel primato della rivelazione cristologica, incarna la condizione dell’ascolto amoroso che lo pone in stato di adorazione per un culto in spirito e verità, canta la propria gratitudine che la parola divina gli fa brillare davanti allo sguardo del cuore, ritrova continuamente le energie per camminare in novità di vita, non spegne mai, ma anzi accresce la tensione verso l’appagamento del desiderio di comunione gloriosa nel suo Signore.

Il blocco, che potrebbe affiorare in questo lettura del cammino spirituale del presbitero, è dato dal rischio di una forte egemonia ideologica, che fa dimenticare il primato e la sovranità dello Spirito, e che lo porta ad essere asservito alla tentazione illuministica. In questo appare l’uomo che si sente il signore del rito, lo utilizza per incarnare la propria sensibilità e le proprie esigenze, e sposare la cultura dell’immagine e dell’effimero. Il presbitero in tal modo sviluppa il proprio ministero al servizio del suo modo di concepire la ritualità. 
Questa sensibilità fa effettivamente correre il rischio di tradire la volontà del Cristo che nella celebrazione è il grande Maestro, a cui, in purezza di cuore, ogni uomo è chiamato ad accedere, per maturare nella vera libertà. E’ la qualità della fede in Cristo morto e risorto che deve operare nelle scelte della vita e nelle traduzioni rituali.

Si può addirittura correre il pericolo che il desiderio d’essere religiosi con tutto l’apparato tradizionale possa inconsciamente portare all’oscuramento della novità della vita cristiana, dimenticandone l’origine pasquale. Questo si può cogliere nel sottolineare soprattutto gli effetti della dinamica celebrativa, trascurandone l’effettiva origine e originalità. Qui scopriamo il dramma dell’utilitarismo che, dipendendo da una lettura ideologica dell’evento sacramentale, impedisce di gustare l’arricchimento quotidiano che proviene dalla libertà liberante dello Spirito. 
Qui intravediamo come la celebrazione eucaristica rettamente intesa  rappresenti il luogo  nel quale la fede  rivelata da Gesù Cristo decida la verità dell’esistenza.  Il dramma è l’autoreferenzialità della creatura che vede ogni evento sacramentale nell’ordine dei propri interessi e intendimenti. Eppure il credente, rigenerato dalla settimanale celebrazione dei divini misteri, viene aiutato a vivere in modo autentico la sua esperienza religiosa.
 
L’uomo dello Spirito è concentrato in Cristo, e in lui redime e invera la propria autentica esperienza religiosa. Il mondo massmediatico, poi, favorisce quella cultura dell’immagine che può portare a dimenticare quella docilità allo Spirito che non è affatto l’appagamento del sensitivo, ma lo sviluppo all’infinito di un desiderio di pienezza che è la sete dell’Ineffabile che lo Spirito dilata continuamente. 

Di fronte alla schiavitù del pragmatico e dell’immediato, emerge fortemente l’istanza di un inesauribile processo di conversione. Essa non è altro che la gioia credente di sviluppare l’evento battesimale, che porta a gustare progressivamente la vita trinitaria e a vedere la realtà con il cuore e la mente del Cristo. Infatti lo Spirito, che inebria il discepolo nel percorso della vita, gli offre ogni giorno questa capacità amativa e visiva che gli permette di nascere ogni giorno dallo Spirito Santo,  per dire la bellezza e la fecondità del nascere quotidianamente da Dio.

La parola del vangelo, che è al centro dell’esistenza di ogni discepolo, sbarra in modo definitivo la strada all’autoreferenzialità della religione che finisce per perdere il senso di Dio e quello dell’uomo. “La dialettica di Gesù è interamente rivolta alla purificazione delle torsioni autoreferenziali della mediazione religiosa, che sottraggono evidenza all’obbedienza della Parola e ne mutano la giustizia in semplice osservanza. L’evento di tale giustizia, invece, è in presa diretta con le forme elementari dell’esistenza comune all’umano. La trasparenza teologica della sua Parola rivolta all’eterno, in tal modo, è perfettamente intelligibile.”

Il fascino spirituale del Cristo è la luce che dà verità ad ogni momento della storia.

Conclusione
La vita del presbitero è continuamente mossa dallo Spirito Santo, e il suo desiderio d’essere coerente con l’evento dell’ordinazione lo stimola a nascere continuamente dall’alto. Tale esigenza ha un forte riflesso nell’uomo contemporaneo che manifesta una profonda sete di spiritualità, che non è altro che l’espressione di un intenso desiderio di libertà, di autenticità e di ricerca di significatati da dare alla propria storia. Tuttavia nel contesto culturale odierno possiamo individuare molteplici ambiguità che minano un vero cammino nello Spirito Santo. 

Il presbitero, attraverso le sue possibilità ministeriali, facendo scoprire la bellezza della vita interiore, può aiutare a orientare in modo evangelico tali esigenze. La celebrazione eucaristica rappresenta la chiave di lettura autentica di una vita secondo lo Spirito, poiché ci offre la costante mediazione della volontà di Cristo che desidera rimanere tra i suoi per introdurli nella comunione con il Padre.
 Facciamo nostra l’orazione colletta del secondo formulario “Nell’anniversario della propria ordinazione” presente nel Messale Romano.


“Ascolta, o Padre, la mia umile preghiera, e fa risplendere su di me la grazia del tuo Spirito,



perché possa celebrare degnamente i tuoi misteri, servire fedelmente la tua Chiesa 

e amarti nella gioia dell’eterno amore.”
¤ ¤ ¤
IL PRESBITERO, L’APPASSIONATO PER LA COMUNIONE

Cristo nell’esperienza dell’ultima cena ha donato la vita per tutta l’umanità. Giovanni Paolo II nella sua lettera ai sacerdoti per il Giovedì Santo del 2005 affermava:” Hoc est enim corpus meum quod pro vobis tradetur”. 
Il corpo e il sangue di Cristo sono dati per la salvezza dell’uomo, di tutto l’uomo e di tutti gli uomini. E’ una salvezza integrale e al tempo stesso universale, perché non c’è uomo che, a meno di un libero atto di rifiuto, sia escluso dalla potenza salvifica del sangue di Cristo: qui pro vobis et pro multis effundetur. 
Si tratta di un sacrificio offerto per “molti”, come recita il testo biblico (Mc 14,24; Mt 26,28; cfr Is 53,11-12) con una tipica espressione semitica che, mentre indica la moltitudine raggiunta dalla salvezza operata dall’unico Cristo, implica al tempo stesso la totalità degli esseri umani ai quali essa è offerta: è sangue’versato per voi e per tutti’ come in alcune traduzioni legittimamente si esplicita. La carne di Cristo è infatti data ‘per la vita del mondo’  (Gv 6,51; cfr 1 Gv 2,2)” (n. 4).

Questa coscienza viene ribadita nella celebrazione eucaristica sia nella preghiera dei fedeli, nella quale nella preghiera universale la comunità presenta al Padre innanzitutto le dinamiche storiche dell’intera umanità, sia soprattutto nelle intercessioni della preghiera eucaristica. Infatti dopo l’epiclesi di comunione abbiamo il ricordo di tutta l’umanità al di là di ogni spazio e di ogni tempo.

“Ti preghiamo umilmente:


per la comunione al corpo e al sangue di Cristo


lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo.


Ricordati, Padre, della tua Chiesa 
diffusa su tutta la terra:


rendila perfetta nell’amore in unione con il nostro Papa…,
   il nostro Vescovo…, e tutto l’orine sacerdotale.


Ricordati dei nostri fratelli, che si sono addormentati nella speranza della risurrezione,


e di tutti i defunti che si affidano alla tua clemenza:


ammettili a godere la luce del tuo volto.


Di noi tutti abbi misericordia: donaci di aver parte alla vita eterna,


insieme con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio,


con gli apostoli e tutti i santi che in ogni tempo ti furono graditi: 

   e in Gesù Cristo tuo Figlio canteremo la tua gloria”

Questa esperienza di universalità la troviamo anche nella conclusione della preghiera di ordinazione.


“Così la moltitudine delle genti, riunita in Cristo,


diventi il tuo unico popolo, che avrà il compimento nel tuo regno.”( n. 177 )

Il presbitero, nella vivente contemplazione del Cristo, che vive in lui, percepisce come la sua vocazione  a presiedere la comunità nella carità sia destinata ad abbracciare il mondo intero.

Presiedere la comunità nella carità

Il cammino della chiesa è all’insegna della contemplazione del Cristo ,”apostolo e pontefice della fede che noi professiamo” (Eb 3,1), e in lui il presbitero scopre continuamente la vocazione ad assumere i sentimenti di Cristo e a condividerli con i fratelli, per fondare uno stile comunitario veramente evangelico (Cfr Fil 2,1-11). Il criterio della vita sacerdotale è una continua sintesi tra  il primato di Cristo nella propria esistenza e la volontà di rimanere stabilmente nell’esperienza eucaristica per lasciarsi da essa plasmare. Il principio stesso della convivialità voluta dal Maestro risponde a questo essenziale atteggiamento spirituale. Il principio del presiedere la comunità cristiana rappresenta un elemento significativo da questa angolatura.

Il card. C.M. Martini nell’omelia del Giovedì Santo del 1986 a tale proposito così si esprimeva: ”Che cosa significa presiedere alla carità? Anzitutto significa che il Papa, il Vescovo, il prete, con il ministero e con tutta la vita aiuta il popolo sacerdotale dei credenti ad accogliere la presidenza, il primato, la signoria della carità di Gesù. La carità di Gesù, radicata nell’amore del Padre, è quindi la norma, la sorgente, la misura sconfinata della carità della Chiesa. E’ la carità di Gesù che presiede a tutti i desideri, gli sforzi, i progetti, i gesti concreti in cui si esprime la carità dei credenti. La presidenza del presbitero è obbedienza, testimonianza, adesione alla presidenza che Gesù esercita con tutto il suo amore nella Chiesa e in tutta l’umanità… La presidenza della carità è il dono di sé fino alla morte.”

Questa dinamica ce la offre chiaramente l’evangelista Giovanni nell’introduzione e nella conclusione della narrazione della lavanda dei piedi: ”Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine…Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli se avete amore gli uni per gli altri”(13,1.34-35).
La storia di Gesù è destinata a diventare la storia della chiesa, di ogni comunità cristiana, di ogni battezzato e di riflesso di chiunque è stato donato dallo Spirito a presiedere la comunità dei discepoli.

Questi orizzonti fanno sì che il presbitero avverta sempre più l’urgenza di far propri gli atteggiamenti di Cristo a livello di vita interiore, partendo dall’affermazione giovannea: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37), che ritraduce il desiderio stesso del Maestro: ”E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). A quella croce tutti gli uomini devono lasciarsi attirare.

Allora il presbitero intuisce che, ad immagine di Gesù, deve donare la propria vita per riunire i figli dispersi nell’unità (cfr Gv 11,52) e per edificare la vera comunione, come gli suggerisce l’inizio della preghiera di ordinazione. 


“Per formare il popolo sacerdotale


tu hai disposto in esso in diversi ordini,


con la potenza dello Spirito Santo,


i ministri del Cristo tuo Figlio”. (n. 177) 

L’espressione giovannea molto frequente del donare la vita, come condivisione della comunione intratrinitaria che Gesù ci offre in modo particolare nel mistero pasquale, è destinata a diventare il criterio per chiunque si accosti al mistero eucaristico. 
Giovanni Paolo II ce lo insegna di nuovo nella sua lettera: ”Accipite et manducate… Accipite et bibite. L’auto-donazione di Cristo, che ha la sua scaturigine nella vita trinitaria del Dio-Amore, raggiunge la sua espressione più alta nel sacrificio della Croce, di cui l’Ultima Cena è l’anticipazione sacramentale. Non è possibile ripetere le parole della consacrazione senza sentirsi coinvolti in questo movimento spirituale. In certo senso, è anche di sé che il sacerdote deve imparare a dire, con verità e generosità: prendete e mangiate. La sua vita, infatti, ha senso se egli sa farsi dono, mettendosi a disposizione della comunità e a servizio di chiunque sia nel bisogno” (n. 3)  

L’immedesimazione a tale mistero ha luogo nel segno della convivialità, nell’entrare nella gestualità di Gesù e nella sua intenzionalità. Cristo stesso condivide nel corpo dato e nel sangue versato la sua pasqua con i suoi dodici, perché i discepoli, a loro volta, possano coinvolgere tutti gli uomini in questo meraviglioso e drammatico evento realizzando un cammino di comunione, ad immagine della comunione trinitaria che è brillata sull’albero della croce. 
Il presiedere la comunità nella carità si ritraduce allora nel desiderio veramente inesauribile di donare se stessi come Gesù, perché tutti gli uomini vivano la comunione con colui che è la luce del mondo e che porta tutti gli uomini alla meravigliosa comunione con il Padre.

Il presbitero nella celebrazione eucaristica diventa segno profetico di questo dinamismo, e, nell’esercizio del ministero, “si fa mangiare dai fratelli” per essere un cuore solo ed un ‘anima sola, come ci narra l’evangelista Luca parlando della comunità apostolica.

”La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma tutto era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore” (At 4,32-33).

La comunione eucaristica veramente vissuta diviene allora profezia per l’uomo contemporaneo, desideroso di verità e di autenticità.

Creare comunione

La verità dell’esperienza evangelica è quella di creare una vera comunione nella chiesa. Qui appare l’originalità dell’evento cristiano. Ce lo ricorda Gesù nella preghiera sacerdotale: 

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo creda che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me”(Gv 17,20-23). 

Infatti Gesù nel mistero eucaristico ha voluto esprimere il vero progetto del Padre: far sì che tutti gli uomini, vivendo intensamente nella fede l’adesione all’evento della pasqua, in lui potessero essere partecipi della comunione trinitaria. Già nella celebrazione battesimale tale verità emerge in tutta la sua eloquenza. Nella formula battesimale, nel contesto della comunità riunita, il battezzando viene introdotto nel popolo di Dio, comunità convocata nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e entra a far parte della famiglie dei figli di Dio. Anzi è un dono originale dello Spirito alla comunità stessa per renderla più viva e più luminosa. 

Il mistero eucaristico, centro di tutto il cammino della chiesa, non è altro che la celebrazione di questa attrazione comunitaria, che nel linguaggio del banchetto assume tutta la propria significatività. Già l’evangelista Luca nel narrare l’ultima cena del Signore ha voluto iscrivere in essa la regola che avrebbe dovuto animare il cammino della comunità cristiana.
 Giovanni, a sua volta, lo ha ben rimarcato nella ritualità della lavanda dei piedi con quel comando:

”Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: Capite quello che ho fatto a voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l’esempio, infatti, perché anche voi facciate come ho fatto io a voi.”(Gv 13,12-15)

Da queste provocazioni evangeliche e dalle stimolazioni della chiesa antica
 appare ben evidente questo criterio: “Per la tradizione comune dei primi secoli, la vita cristiana, in tutti i suoi aspetti e in tutte le sue componenti, è integralmente una vita di chiesa. 
In effetti sono arrivato a scrivere che non vi è nulla –dall’atto di fede alla visione, dalla preghiera fatta nel nascondimento alla liturgia eterna evocata nell’Apocalisse, dalla testimonianza personale al coinvolgimento della comunità, dal rispetto della propria persona alla difesa  dei diritti degli oppressi– che sia escluso dall’abbraccio della comunione, nella quale ci introduce il battesimo e che l’eucaristia fissa ed esprime”
.

Il linguaggio stesso della celebrazione eucaristica stimola in questa direzione. Infatti i segni della convivialità aiutano ad entrare in questa visione, sapendo che la significatività dei segni evidenzia il mistero che si sta celebrando e la dinamica che ne emerge (cfr SC n.7). 

Il pane, per natura sua, indica un itinerario di comunione. Nell’immagine lucana della frazione del pane si intuisce facilmente come nell’unico pane siano presenti tutti i redenti nella morte-risurrezione di Gesù. La condivisione del pane stesso sottolinea come ogni membro dell’assemblea celebrante, prendendo un pezzo di quel pane, sa di essere realmente in comunione con tutti coloro che ne hanno avuto un pezzo E’ quello che ci insegna l’apostolo Paolo: 

“E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane.”(1 Cor 10,16-17).

La pregnanza evangelica del significato della comunione al pane è dato dal segno del vino, come ancora ci conferma l’apostolo:

”Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo?”(1 Cor 10,16).  

E’ solo nel mistero dell’oblazione, espressa nel segno del vino, che si dà una vera esperienza di comunione. Ce lo rammenta la celebrazione eucaristica al momento della frazione del pane e della sua immistione nel calice ricolmo di vino, sullo sfondo del tropario: “Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi”. Nel contesto dell’albero della croce, dove c’è l’Agnello pasquale immolato, il vino, imbevendo il pane immesso nel calice, ci insegna come la passione per la comunione si realizzi nel fascino del Crocefisso, da cui fluisce quel sangue che rende evangelica ogni esperienza di comunione ecclesiale. Questa dimensione oblativa data dal segno del vino-sangue è molto chiara nell’allegoria della vite e dei tralci (cfr Gv 15,1-11), che costituisce la parte centrale dei discorsi ”eucaristici” dell’ultima cena giovannea.

I celebranti perciò, assumendo il pane e il vino, “simbolo” del corpo e del sangue del Signore, accolgono il dono della comunione pasquale del Cristo. 

Inoltre, la presenza nel calice, secondo la visione cara alla liturgia bizantina, dello Spirito Santo, intuiamo che nell’accogliere il sangue del Cristo siano inondati dal fiumi dello Spirito Santo che fa nuova la creatura. In tal modo si realizza il principio giovanneo:

”E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi”(1 Gv 5,5-8).

Questa convinzione appare ben evidente nel dialogo prima della distribuzione dei doni. Alle parole del presbitero:

” Beati gli invitati alla Cena del Signore.

   Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo.”

 risponde l’assemblea


“Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa:


ma dì soltanto una parola e io sarò salvato”

Davanti a questo mistero, che l’eucaristia pone sempre in atto, il presbitero nella potenza dello Spirito Santo si lascia “lavare nel sangue del Cristo” per essere l’acqua messianica del perdono dei peccati per i suoi fratelli e per far comparire santa e immacolata la comunità cristiana in cammino nel tempo, verso la Gerusalemme del cielo.

Vivere il mistero della chiesa

Il desiderio di comunione porta il presbitero ad amare la chiesa e a viverne il mistero. In essa il Signore è presente (cfr SC n.7), e ogni celebrazione eucaristica è sempre celebrazione della chiesa. Ce lo ricorda il Vaticano II: ”Le azioni liturgiche non sono azioni private, ma celebrazioni della Chiesa, che è ‘sacramento di unità’, cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò tali azioni appartengono all’intero Corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano; i singoli membri poi vi sono interessati in diverso modo, secondo la diversità degli stati, degli uffici e dell’attuale partecipazione” (SC n.26). 
Un simile orientamento si ritraduce poi nella visione globale della celebrazione attorno al vescovo. ”Il Vescovo deve essere considerato come il grande sacerdote del suo gregge: da lui deriva e dipende in certo modo la vita dei suoi fedeli in Cristo. Perciò tutti devono dare la più grande importanza alla vita liturgica della diocesi che si svolge attorno al Vescovo, principalmente nella chiesa cattedrale: convinti che c’è la principale manifestazione della Chiesa nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima Eucaristia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui presiede il Vescovo circondato dal suo presbiterio e dai ministri.”( SC n.41).

La componente ecclesiale, soggetto della celebrazione liturgica, fa sì che il presbitero nella dinamica rituale viva con i suoi fratelli nella fede il mistero della chiesa in tutte le sue componenti, respiri e faccia respirare il senso della universalità della salvezza. Nell’assemblea eucaristica s’incarna il grande mistero della chiesa e i credenti esprimono il bisogno di trovare nella liturgia eucaristica un luogo dove riconoscersi ed essere costituiti e incessantemente ricostituiti come soggetti della fede nella chiesa, popolo di Dio in cammino.

Questo orientamento fa sì che nella celebrazione i battezzati, attraverso la comunità celebrante, accolgano il dono trinitario della comunione, per divenire essi stessi sempre più comunione. E’ ciò che la chiesa prega nel prefazio ottavo delle domeniche del tempo ordinario.



“Con il sangue del tuo Figlio e la potenza dello Spirito



hai ricostituito l’unità della famiglia umana disgregata dal peccato,



perché il tuo popolo, radunato nel vincolo di amore della Trinità,



a lode  e gloria della tua multiforme sapienza formi la Chiesa,



corpo del Cristo e tempio vivo dello Spirito.”

Tale esperienza ecclesiale, guidata dallo Spirito del Risorto, non si limita all’annuncio verbale, che potrebbe non avere incidenza, ma comporta una trama di relazioni stabili, costruite nella comunione con il Padre, instaurata da Gesù, per l’edificazione del Regno, inaugurato dalla pasqua. 

La comunità ecclesiale costituisce il luogo testimoniale di tale ricchezza trinitaria e salvifica, poiché in essa e attraverso di essa il Cristo, mediante la vitalità sacramentale, si dà alla storia degli uomini per condurli alla contemplazione del volto del Padre. La verità della celebrazione è un evento ecclesiale, nel quale la comunità dei discepoli del Signore fa l’esperienza di Dio e si dà in atto la rivelazione divina. Infatti l’azione eucaristica rappresenta il luogo in cui la comunità credente fa propriamente l’esperienza della propria fede e vive di una intensa relazione con il Signore. Questa visione ci permette di intravedere che la comunità non è semplicemente il luogo in cui si celebra l’eucaristia, ma è veramente il celebrare eucaristico nella sua integralità. Nella dinamica rituale si è costantemente chiamati a fare comunione eucaristica nelle tre Persone divine, come ci ricorda continuamente l’epiclesi di comunione della preghiera eucaristica terza.

“e a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo,

  perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito”.

La vitalità dell’assemblea liturgica è la condizione dell’esserci del Mistero e della trasfigurazione nello Spirito di tutti i componenti dell’assemblea stessa. E’ questo il grande mistero dell’esperienza del Dio Trinità, nella celebrazione eucaristica, vitalità ed epifania della chiesa stessa. E’ la comunione nella lode che fa vivere il soggetto integrale della liturgia che è la chiesa in Gesù Cristo.

Operare nella solidarietà

La passione per la comunione porta il presbitero a farsi prossimo nei confronti delle dimensioni concrete della vita. Egli deve formarsi una intensa sensibilità sociale, attraverso un grande amore per la gente e i suoi problemi, incarnando nell’oggi l’attività messianica del Maestro divino. 
Il Cristo nel cammino della sua vita si è posto accanto all’uomo in un profondo atteggiamento di ascolto dell’umanità per venirle incontro e offrirle la speranza nei confronti della vita. Questa sua sensibilità è passata nella chiesa ed è particolarmente viva nella comunità riunita per celebrare i divini misteri. Qui il presbitero si inserisce nella compassione del Cristo e si sente stimolata a vivere lo spirito dell’apostolo Paolo che si è fatto tutto a tutti (cfr 1 Cor 9,19-23) e ha lavorato per educare i fratelli nella fede ad approfondire la solidarietà tra le chiese, specie attraverso la colletta per la chiesa di Gerusalemme (cfr 1 Cor 16,1-2; 2 Cor 8-9). 
Tale ricchezza presenta un’essenziale risonanza nella dinamica cultuale, e il presbitero è chiamato a porsi in questa lunghezza d’onda della carità. La celebrazione eucaristica possiede una finalità intrinsecamente antropologica e sociale. Se la chiesa secondo i dettati conciliari è maestra di umanità (cfr Gaudium et spes), questa sua vocazione è sempre attuale e feconda nell’eucaristia. 
Nella celebrazione eucaristica sono presenti tutti gli uomini che “dimorano” con i loro interrogativi nell’assemblea liturgica, facendo saltare ogni forma di barriera esistenziale. In certo qual modo nell’assemblea eucaristica la comunità dà ospitalità ad ogni uomo, e ogni uomo in Cristo Gesù si sente ospite dell’assemblea celebrante. Si realizza il criterio della vera familiarità che caratterizza la chiesa e che si ritraduce nella celebrazione eucaristica. Ogni assemblea legge, interiorizza e incarna la parabola del samaritano (cfr Lc 10,27-37) come la vicenda di Gesù che è sempre vivo e attivo nel cammino della chiesa. La celebrazione eucaristica è destinata a ritradurre ritualmente tale verità. 

Avviene allora un meraviglioso dialogo in Cristo e nello Spirito tra il Dio che viene e l’uomo che si apre alla luce che spiove dall’alto e che si incarna nel linguaggio dell’azione rituale. Ogni uomo viene accolto nell’assemblea perché possa illuminare la propria storia e trovarvi solidarietà e calore umano nella luce dello Spirito. Di riflesso coloro che danno ospitalità al fratello sono stimolati ad approfondire nello stile del vangelo la loro esistenza, lasciandosi realmente ed emotivamente coinvolgere in modo da formare un popolo in cammino che si costituisce fermento di rinnovamento della società stessa. 
Il mistero eucaristico non è altro rispetto alla vita di ogni uomo, ma rappresenta il luogo nel quale ogni umana creatura ha la possibilità di ritrovare veramente se stessa, secondo il misterioso progetto del Padre, nella luce della pasqua del Signore. 

Il prefazio ambrosiano della domenica quinta del tempo ordinario ci è di grande aiuto per comprendere la componente antropologica della domenica, che è intrinsecamente eucaristica.



“Nel giorno del Signore tu riunisci i  credenti



a celebrare per la loro salvezza il mistero pasquale.



Così ci illumini con la parola di vita



e, radunati in una sola famiglia,



ci fai commensali alla cena di Cristo.



Per questo dono di grazia e di gioia



noi rinasciamo a più viva speranza



e, nell’attesa del ritorno del Salvatore,



siamo stimolati ad aprirci ai nostri fratelli



con amore operoso”. 

Giovanni Paolo II evidenziava chiaramente questo fatto nella lettera apostolica Dies Domini (31 Maggio 1998). La domenica è il giorno della solidarietà, poiché tale è il mistero pasquale. Il Verbo si è fatto carne, ha assunto in sé l’intera umanità, e per l’umanità ha dato se stesso perché ogni uomo riscoprisse la propria dignità e alimentasse la vocazione alla libertà. Egli infatti affermava: ”L’Eucaristia domenicale non solo non distoglie dai doveri di carità, ma al contrario impegna maggiormente i fedeli… Sono parole (quelle di Giovanni Crisostomo) che ricordano efficacemente alla comunità di fare dell’Eucaristia il luogo dove la fraternità diventi concreta solidarietà… L’Eucaristia è evento e progetto di fraternità. Dalla messa domenicale parte un’onda di carità destinata ad espandersi in tutta la vita dei fedeli, iniziando ad animare il modo stesso di vivere il resto della domenica… Vissuta così, non solo l’Eucaristia domenicale, ma l’intera domenica diventa una grande scuola di carità, di giustizia e di pace”  (DD nn. 69,71,72,73).

Il presbitero nell’atto del presiedere la comunità domenicale si lascia impregnare da queste suggestioni in modo che la domenica, specie attraverso la celebrazione eucaristica spalanchi il cuore di tutti i celebranti sugli infiniti orizzonti dell’amore divino e della compassione del Cristo.

Attualizzazione esistenziale

Il presbitero nell’esercizio del ministero rivive in se stesso i sentimenti di Cristo e li incarna nella celebrazione eucaristica. Qui egli condivide l’atteggiamento “sacrificale” del Maestro che non è altro che il costruire istante per istante un cammino di comunione con Dio e con i fratelli, per poter regalare a questi la vicinanza del Padre in un atteggiamento di restituzione nel rendimento di grazie. 
La vocazione presbiterale alla carità pastorale ritraduce questa esigenza fondamentale. Infatti la carità pastorale non è altro che l’incarnazione nella storia della vita divina, nello stile della storia di Gesù. I segni del ministero ne sono l’espressione e comunicano ai fratelli la speranza che procede dalla creatività dello Spirito Santo, essa è la celebrazione esistenziale della convivialità fraterna che deve caratterizzare i rapporti con e fra gli uomini. 
Questa ricchezza ha il suo parametro di sorgente e di verifica nella celebrazione eucaristica, che rappresenta il criterio di lettura della storia e che permette di superare quella che viene oggi chiamata la ”retorica” della vita comunitaria: “La questione del tema (la questione della comunità) impone anche l’uscita dal chiacchiericcio estenuante sull’ideale comunitario, che continua a non esserci risparmiato: persino a dispetto del fatto che il pensiero unico dell’autorealizzazione permanente del Sé ha giulivamente invaso il campo -anche religioso- del protocollo formativo standard… La retorica comunitaria è il contrappasso -sterile- dello svuotamento del singolo.”
  
Infatti il dramma attuale è che il soggetto sta progressivamente perdendo la sua identità cadendo nell’individualismo e nella solitudine esistenziale che creano un blocco per autentica esperienza di comunione.

La pienezza dello sviluppo della persona porta il dono di una autentica esperienza di comunione. Di riflesso l’esigenza di uno sviluppo della comunione postula la necessità di approfondire cosa significhi persona, specie nel contesto della rivelazione. 
Il presbitero, che è per definizione un appassionato della comunione, è stato chiamato a presiedere la comunità nella carità, e deve saper sviluppare tutti e due questi parametri, in modo da dare alla luce nel vissuto e nella celebrazione liturgica un divenire evangelico della vita comunitaria in chiave comunione trinitaria e pasquale. Questa verità vive nella comunità per trasformarla progressivamente in comunione.

Lo stesso riferimento alla vita comunitaria come “amore” risulta oggi abbastanza complesso e ambiguo, in un riduzionismo spesse volte poco evangelico o addirittura non evangelico.

Occorre ogni giorno nascere da Dio-Amore per rendere la comunione sacramento dell’amore, superando le innate e immediate sensazioni affettive o psicologiche. 
Occorre godere della quotidiana familiarità con il Cristo nello Spirito nel grande alveo della chiesa per accedere a questa ricchezza da condividere pastoralmente con tutti i fratelli, con l’intera umanità. Chi dimora in Dio avverte come la verità agapica del vangelo s’incarni nella fecondità della vita comunitaria. “ Il paradosso cristiano dell’agape (quale appartengono le icone-tipo, come ‘l’altra guancia’,’l’amore ai nemici, eccetera) è che la dottrina evangelica ( di Gesù) e neotestamentaria ( degli Apostoli) indica questa assimilazione di agape come pratica della giustizia, qual è intesa dal punto di vista di Dio. Il giusto giudizio di Dio, pieno di misericordia come sarà, per le infrazioni e debolezze dell’umano, non uscirà neppure di un millimetro dal cerchio di agape.”
 
Il presbitero vive la compassione agapica di Gesù, lasciandoci rigenerare ogni giorno dallo Spirito per ritradurre nel ministero e nella celebrazione questa sensibilità teologale.

Questo atteggiamento evangelico postula che egli, come il maestro, divenga nell’esercizio del ministero l’Agnello che mette sulle sue spalle l’intera comunità che la provvidenza gli offre, per inserire in tutte le sue membra la speranza che viene dall’alto. Le stimolazioni scritturistiche, che l’apostolo Paolo ci offre, sono molto illuminanti.(Cfr Rm 12,9-21; 1 Cor 9,19-23). La sintesi che a tale proposito egli ci offre nella lettera ai Colossesi risulta nello stesso tempo ideale e significativa.

” Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. 
Come il Signore vi ha perdonato, così fare anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi  della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendere grazie! 
La parola di Dio abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.”(Col 3,12-17)  

Il dramma del peccato e la cultura del sospetto rappresentano potenzialità estremamente negative in ordine ad elaborare una autentica vita di comunione. 
In certo qual modo il presbitero “si fa peccato” vivendo in modo personale il peccato della comunità ed espiandolo nella propria vita di ascesi evangelica, per creare nella grazia dello Spirito Santo, attraverso il proprio costante atteggiamento di conversione, la possibilità di dare alla luce un mondo nuovo. 
Ci accorgiamo allora che la celebrazione eucaristica rappresenta la fiducia quotidiana delle tre Persone divine, perché la comunità cristiana viva del vero amore pasquale di Dio per camminare nella comunione trinitaria che avrà la sua pienezza nella visione gloriosa della Gerusalemme celeste.

Tale solidarietà godrà della sua fecondità evangelica solo se crescerà nella comunità la solidarietà nel peccato e nella grazia, in una reciprocità animata dal desiderio d’essere comunione in Cristo e nello Spirito secondo il pensiero del Padre. E’ ciò che sacramentalmente celebriamo nei divini misteri e che si ritraduce nell’assunzione orante dei doni eucaristici. 

Di riflesso, il presbitero avverte l’esigenza di diventare un pedagogo nello Spirito Santo per introdurre i fedeli nell’esultanza d’essere dei perdonati e dei salvati, in modo da gustare progressivamente per grazia di vivere in stato di comunione, lasciandosi lentamente introdurre nell’armonia divina.

Conclusione

Il mistero della carità divina, che ha avuto la sua grande manifestazione nell’evento della pasqua di Gesù, è sempre presente nella celebrazione eucaristica. Questa vitalità divina nell’ottica della rivelazione evangelica è essenzialmente comunione e tutto ciò che il Cristo ci dona viene sempre collocato nella prospettiva di elaborare il criterio della vera e feconda comunione trinitaria. E’ il senso stesso della vita della chiesa nelle sue dinamiche di annuncio, di celebrazione e di traduzione esistenziale.
Il presbitero costruisce il suo cammino pastorale di santificazione facendo proprie queste esigenze evangeliche, specie quando, nella celebrazione dei divini misteri, condivide con i fratelli i sentimento del Risorto. La sua spiritualità allora dovrà necessariamente costruirsi in una passione veramente inesauribile per la comunione trinitaria e fraterna in modo che si realizzi la preghiera sulle offerte del Messale Romano nella solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo.


“Concedi benigno alla tua Chiesa, o Padre, i doni dell’unità e della pace,


misticamente significati nelle offerte  che ti presentiamo“.

¤ ¤ ¤
IL PRESBITERO, LUOGO DEL RENDIMENTO DI GRAZIE

Il dono del presbiterato proviene dalla grande preghiera di ordinazione, che strutturalmente è un evento intrinsecamente eucaristico, come ogni azione liturgica. Infatti è nella lode, nel rendimento di grazie e nella supplica che si celebrano i divini misteri. Ogni cammino sacramentale è espressione di una mentalità pasquale, che deve animare ogni discepolo, il quale avverte nella propria storia credente la presenza incomparabile della gratuità divina. Tale è la fecondità  della preghiera di ordinazione, che costituisce il presbitero uomo intrinsecamente “eucaristico” da una molteplice prospettiva.

Giovanni Paolo II nella lettera ai sacerdoti del Giovedì Santo del 2005 definisce la vita del presbitero “Un esistenza profondamente ‘grata’”e così commenta: ”Tibi gratis agens benedixit… In ogni santa Messa ricordiamo e riviviamo il primo sentimento espresso da Gesù nell’atto di spezzare il pane: quello del rendimento di grazie. La riconoscenza è l’atteggiamento che sta alla base del nome stesso di ‘Eucaristia’. Dentro quest’espressione di gratitudine confluisce tutta la spiritualità biblica della lode per i mirabilia Dei. Dio ci ama, ci precede con la sua Provvidenza, ci accompagna con continui interventi di salvezza. Nell’Eucaristia Gesù ringrazia il Padre con noi  e per noi. Come potrebbe questo rendimento di grazie di Gesù non plasmare la vita del sacerdote? Egli sa di dover coltivare un animo costantemente grato per i tanti doni ricevuti nel corso della sua esistenza: in particolare, per il dono della fede, della quale è divenuto annunciatore, e per quello del sacerdozio, che lo consacra interamente al servizio del Regno di Dio. Abbiamo le nostre croci -e certo non siamo i soli ad averne– ma i doni ricevuti sono così grandi che non possiamo non cantare dal profondo del cuore il nostro Magnificat.”(n.2) .

Il presbitero nella sua esistenza è un continuo rendimento di grazie nello stile ministeriale, i cui punti di riferimento propriamente sacramentali sono costituiti dalla quotidiana celebrazione della liturgia delle ore e dalla celebrazione eucaristica. Da questi perni sacramentali fluisce il senso di ogni azione ministeriale, che lo rende sempre più sintesi personale di ciò che nella Parola proclamata e pregata, e nella preghiera eucaristica pone in atto. Egli si sente fortemente chiamato, sotto le stimolazioni offerte dalla luce della fede, a vedere l’azione di Dio nella sua storia e in quella della comunità, perché nell’assemblea liturgica e nella vita, insieme ai fratelli, possa far prorompere l’inno di lode che costituisce il nucleo del suo rendimento di grazie e l’anima del suo agire liturgico. Il gesto rituale del rendimento di grazie rappresenta il naturale fluire di una pienezza di vita  che si sedimenta nel linguaggio rituale e che anima il percorso del quotidiano. Il risultato si dovrebbe vedere nella mentalità della comunità alla cui presidenza è stato chiamato dallo Spirito per celebrare l’amore del Padre in Cristo Gesù.

Il presbitero si trova a capo di un popolo in cammino (cfr salmi di ascensione), che ha sete delle meraviglie divine (cfr Sal 26; 41), brama il volto del Padre e continuamente ne celebra le meraviglie (cfr sal 134-135), vedendo la propria esistenza come una quotidiana assunzione alla destra del Padre ad imitazione della vicenda del divino Redentore.

Il presbitero sta alla presenza di Dio

La condizione spirituale per celebrare in modo degno i divini misteri si evidenzia sempre più riscoprendo come il presbitero all’altare, e di riflesso nel suo agire pastorale, sia sacramento di Cristo, che viveva costantemente in comunione con il Padre. La tipologia biblica della preghiera di ordinazione glielo ricorda nella menzione prima di Mosè e poi di Aronne. Chi sta alla presenza di Dio guida il suo popolo nella legge data da Dio, e permette poi di celebrarne le meraviglie nell’assemblea rituale. Questa visione ci aiuta a considerare come la componente contemplativa preceda quella operativa che ne risulta di riflesso l’incarnazione.  L’atteggiamento eucaristico costituisce l’anima della messa, poiché ci pone nella condizione di vivere gli stessi sentimenti di Cristo. 

Il presbitero accede alla preghiera eucaristica, poiché il Cristo, dopo averlo rinnovato nel mistero della Parola proclamata e ruminata, lo attira a sé e lo introduce nella comunione con il Padre. Infatti il pregare rappresenta l’espressione della signoria divina nel cuore del discepolo che lascia spazio all’agire del Maestro nel suo ritorno al Padre.

La dimensione rituale rappresenta l’intensificazione di ciò che opera normalmente nella vita del presbitero, è un aprirsi alla venuta libera e gratuita del Dio della salvezza, è il luogo dell’incessante rigenerazione della persona di ogni battezzato. La componente celebrativa genera nel presbitero l’esigenza del silenzio nello Spirito che pervade la sua esistenza. Questo è lo stesso atteggiamento di Gesù che nei momenti propriamente “sacramentali” ama levare lo sguardo verso l‘alto per sottolineare la sua intimità con il Padre e per dire che è dall’alto che viene la salvezza dell’uomo. 

In questo processo imitativo il presbitero in ogni preghiera liturgica rivolge il suo sguardo verso l’alto, come Gesù, per rendere vera la conclusione di ogni formulazione rituale: ”Per Cristo nostro Signore”. Nell’atto in cui ha voluto consegnare se stesso ai discepoli, egli ha loro regalato la preghiera del Padre nostro perché ogni discepolo potesse rivivere i sentimenti che animavano il suo diuturno dialogo con il Padre. Il presbitero si sente spiritualmente collocato nel mondo del Dio che ama farsi storia, esistenzialmente si pone sull’onda di questo dialogo per essere attirato nel darsi salvifico che viene dall’alto. 

Il mondo rituale, nella sua frattura rispetto allo sviluppo della vita ordinaria, è il punto in cui si stabilisce un rapporto con l’Ineffabile, si sconfina verso l’esperienza del trascendente come alla sorgente della vita e della speranza. Il linguaggio rituale dà corpo a questa esperienza interiore. Il fatto stesso che la comunità normalmente prima della preghiera liturgica sia invitata a stare in silenzio, sottolinea questo atteggiamento di apertura alla divina condiscendenza. 
Il pregare liturgico è una professione di fede, che ritraduce una condizione abituale nel vivere la relazione con il divino. Proclamare il nome del Padre nel contesto dell’ordine rituale rappresenta il dispositivo per lasciarsi inebriare e salvare dal Dio che viene e crea l’uomo nuovo. Il silenzio dà pregnanza di senso all’itinerario spirituale nel quale il discepolo viene introdotto, è un momento sacramentale che apre sull’infinito, è il desidero che brama l’appagamento salvifico.

In un simile clima spirituale emerge la volontà nello Spirito di accedere alla grandezza e alla ineffabilità di Dio. Il presbitero sa nella fede d’essere con i fratelli al cospetto di Dio perché si trova radicato in Dio Trinità. La sua orazione ascensionale dice la dinamicità della vita trinitaria nella quale la comunità è immersa.

Sicuramente tale relazione non toglie la distanza tra la potenza del Dio creatore e salvatore e la povertà della comunità credente, ma mette in luce la fecondità del rapporto, nel quale la creatura viene a trovarsi; la simbolicità orante sottolinea la grandezza del rapporto. La comunità vive in modo sempre più consapevole la percezione della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Lo stile della celebrazione sottolinea la componente interiore del cuore che adora la divina presenza, che vive nell’attesa della rivelazione della Parola, sviluppa la purezza del cuore per crescere nella docilità, apre lo sguardo interiore allo stupore e alla commozione di fronte alla comunicazione che Dio fa di se stesso. 

In questo atteggiamento spirituale il senso della ripetitività rituale acquista la sua valenza antropologica: si sviluppa un approfondimento trasformante della Verità che appaga sempre più il discepolo che nell’eucaristia gode di lasciarsi trasformare dal Maestro. Il presbitero assume in quest’ottica un intenso valore carismatico e profetico per i fratelli e diventa uno stimolo per loro per inebriarsi della grandezza propria del Dio della rivelazione.

Il presbitero vive il fascino della storia di Dio

Il presbitero sta alla presenza di Dio per lasciarsi avvolgere dalla storia di Dio: questo è il centro della sua vita nell’annuncio e nella celebrazione. La sua esistenza è una memoria vivente della pasqua di Gesù. La lettera citata del papa a questo riguardo afferma:”Hoc facite in meam commemorationem. Queste parole di Gesù ci sono state conservate, oltre che da Luca (22,19), anche da Paolo (1 Cor 11,24). Il contesto nel quale sono pronunciate -è bene tenerlo presente– è quello della cena pasquale, che per gli ebrei era appunto un ‘memoriale’ (zikkaron, in ebraico). In quella circostanza gli israeliti rivivevano l’Esodo, ma con esso anche gli altri eventi importanti della loro storia: la vocazione di Abramo, il sacrificio di Isacco, l’alleanza del Sinai, i tanti interventi di Dio in difesa del suo popolo. Anche per i cristiani l’Eucaristia è ‘memoriale’, ma lo è in una misura unica: non ricorda soltanto, ma attualizza sacramentalmente la morte e la risurrezione del Signore. Vorrei inoltre sottolineare che Gesù ha detto: “Fate questo in memoria di me”. L’Eucaristia dunque non ricorda semplicemente un fatto: ricorda Lui! Per il sacerdote ripetere ogni giorno, in persona Christi, le parole del ’memoriale’ costituisce  un invito a sviluppare una ‘spiritualità della memoria’. In un tempo in cui i rapidi cambiamenti culturali e sociali allentano il senso della tradizione ed espongono specialmente le nuove generazioni al rischio di smarrire il rapporto con le proprie radici, il sacerdote è chiamato ad essere, nella comunità a lui affidata, l’uomo del ricordo fedele di Cristo e di tutto il suo mistero: la prefigurazione nell’Antico Testamento, la sua attuazione nel Nuovo, il suo progressivo approfondimento, sotto la guida dello Spirito, secondo l’esplicita promessa: Egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14,26)”. (n. 5).

Il fascino della persona di Gesù rappresenta il nucleo centrale della vita credente del presbitero e rappresenta il punto di partenza della sua vita ministeriale. Alle sue orecchie risuonano continuamente le parole con cui s’inizia la lettera agli Ebrei:

”Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo”(1,1-2). 

Partendo da questa pienezza di luce, il presbitero vede l’agire di Dio nei confronti dell’intera umanità e vi attinge quello spirito di sapienza che gli permette di leggere la storia con l’occhio proprio di Dio. 

La ricchezza di questo mistero è sempre attuale attraverso l’attività dello Spirito Santo, che rappresenta il clima nel quale il Cristo si rende presente e genera quell’uomo nuovo che costituisce la memoria vivente della storia della salvezza. Nello Spirito il presbitero acquisisce una particolare mentalità evangelica, apprende l’agire trinitario nella storia, specie attraverso la diuturna meditazione sulla parola divina, che gli permette d’immergersi nelle meraviglie che Dio ha operato nella storia dell’umanità, specie nella vicenda di Israele. In Cristo, poi, pienezza del rivelarsi di Dio, il presbitero ne vede la continua attualità e il perfetto compimento, e, con lo sguardo rivolto al Maestro, ne coglie le profondità, si lascia stupire e con tale entusiasmo comunica ai fratelli la speranza che scaturisce dalla presenza di Cristo nella vicenda della chiesa.

Questa esperienza diventa fede testimoniale attraverso la continua attualità sacramentale dell’agire trinitario. Tutte le celebrazioni del ministero sono sempre collocate in questo contesto e a servizio di tale ricchezza per l’edificazione della comunione ecclesiale. La coscienza della costante attualità della storia divina lo educa progressivamente a godere della condiscendenza divina e a leggere ogni avvenimento della storia in questo ampio e salvifico orizzonte.

Una simile esperienza, che rende il presbitero carismaticamente profeta per i fratelli, trova il suo fondamento nel processo stesso dell’iniziazione cristiana. Egli vive la vocazione battesimale a essere immerso nel disegno trinitario della salvezza, come gli insegna la benedizione dell’acqua battesimale, con i fratelli condivide sacramentalmente questa storia divino-umana, di cui le scritture sono la rivelazione attestata, se ne lascia sempre più affascinare per renderla sempre attuale per la comunità in  cammino verso la pienezza della gloria.

La celebrazione della messa glielo ricorda ogni giorno. Infatti la preghiera eucaristica lo immerge nell’attualità della storia della salvezza, e attraverso la preghiera e i doni santificati si lascia profondamente permeare da essa per essere reso luce luminosa di fronte ai fratelli e per condividere con essi la grazia, in vista di una testimonianza di vita veramente evangelica. 
Infatti la vocazione battesimale a cantare il proprio meraviglioso inserimento in Cristo Gesù ha il suo punto culminante nella celebrazione eucaristica. Qui, secondo il comando imperativo del Maestro, le potenzialità pasquali proprie del battesimo-confermazione affiorano in tutta la loro ricchezza nel rendimento di grazie, dove la comunità, memoriale vivente della pasqua del Signore, ne rende viva e feconda ogni dimensione e significatività. Da questa angolatura emerge chiaramente come il memoriale eucaristico presupponga la scelta sacramentale del battesimo. L’accoglienza dell’annuncio cristiano, celebrato nel rito battesimale, offre al presbitero e alla comunità la possibilità d’essere “un vivo ricordo a Dio”. 

Questa dignità pasquale del presbitero rappresenta la condizione perché le opere meravigliose avvenute nella storia di Cristo siano continuamente rese presenti e operanti nella vita del credente mediante il battesimo-cresima, e nella comunità eucaristica che si ritrova per celebrare il memoriale della cena del Signore. La celebrazione eucaristica diviene allora l’attualità delle scelte battesimali del presbitero e con lui dell’intera assemblea dei fratelli nella fede. Il memoriale eucaristico è l’oggi sacramentale del memoriale dell’oggi esistenziale della comunità che nella fede ha scelto Cristo e che nel sacramento progressivamente viene trasfigurata nella novità pasquale della salvezza.

Il presbitero è una “benedizione”

Ogni gesto sacramentale vive della cultura del “benedire”, e il presbitero, quando presiede la celebrazione, è segno della benedizione divina per la fecondità evangelica dei fratelli, in cammino verso la pienezza della gloria. In questo atteggiamento  egli mette in luce che un simile atteggiamento qualifica ogni atteggiamento spirituale che voglia essere integrale, poiché vi si riconosce come tutto venga da Dio e vada Dio in un dilatarsi dell’esperienza di comunione tra gli uomini.

L’anima del benedire si ritrova già nella tradizione veterotestamentaria e ha il suo culmine nell’atteggiamento di Gesù che  ritraduce il suo atteggiamento nei confronti del Padre come una continua benedizione sia verbale (cfr Mt 11,25; Lc 10,21; Gv 17), sia gestuale nell’alzare gli occhi verso l’alto (cfr Mt14,19; Mc 7,34; Gv 11,41; 17,1). 
Il presbitero nel suo atteggiamento eucaristico e nel linguaggio rituale che ritraduce il suo desiderio di sintonia con il cuore del Maestro, ne incarna l’esperienza spirituale e messianica, e informa ogni suo atto ministeriale in quest’ottica. E’ nel fascino esaltante di Dio nella storia della salvezza che egli si ritrova in feconda relazione con i fratelli, e con loro e per loro ha, per pura grazia dello Spirito Santo, la capacità di generare comunione nella libertà a glorificazione della fonte e della meta di ogni dono: il Padre.
La benedizione incarna “la risposta dell’uomo all’amore di Dio; il benedire della creatura è sollecitato dal bene-dire del Creatore. In essa si intrecciano due livelli semantici profondamente correlati, ma altrettanto profondamente irriducibili: il ben-dire di Dio non solo precede e fonda il bene-dire dell’uomo, ma a differenza di quest’ultimo non si realizza sul piano del riconoscimento, bensì su quello della creazione. Dio benedice generando, l’uomo confessando; il primo dando, il secondo accogliendo: la berakah, benedizione umana, attinge alla berakah divina, che fa emergere e trascrive a livello di linguaggio…
Questa struttura resta identica anche nel Nuovo Testamento per il quale la benedizione ascendente dell’uomo e quella discendente di Dio si realizzano in Gesù la cui vita, dalla morte alla vita, fu tutta una berakah coerente e radicale. Come Gesù e con Gesù, la chiesa primitiva e la chiesa cristiana continuarono ad elevare la loro berakah”.
 
Il presbitero avverte l’esigenza di vivere questa dimensione interiore del Maestro.

Su questo sfondo, la preghiera di benedizione, che qualifica ogni esperienza eucaristica, è dono, è esperienza di salvezza per l’uomo, è obbedienza alla volontà del Maestro che in atto vuol vivere il dono di se stesso nel tempo della chiesa, nel servizio alle dinamiche di povertà, che sono presenti nella storia. Il presbitero, inserendosi in questo movimento interiore, si educa e educa i fratelli alla libertà e al superamento di ogni forma di schiavitù. La benedizione introduce in un’esperienza spirituale dove tutto è ammirazione e meraviglia, sorpresa e incanto, gratuità e speranza, tempo ed eternità. Questo meraviglioso meccanismo vive dell’interiorità di ogni celebrante per costruire e per affinare la dinamica in vista di un mondo nuovo.

La comprensione della benedizione eucaristica ci permette di accedere alla verità di ogni azione liturgica come evento eucaristico, poiché in essa appare la presenza vitale di Cristo stesso. 
Il presbitero costruisce la sua anima eucaristica, entrando in questo dinamismo spirituale. Infatti l’accesso alla preghiera eucaristica diviene la scuola quotidiana per l’elaborazione di un’esperienza spirituale, che abbia  la costante tonalità della lode-rendimento di grazie, in un’attrazione nell’interiorità di Cristo e nella docilità allo Spirito, in modo che nella povertà storica dei credenti il Padre possa creare le sue meraviglie. 
Questo dialogo teologale e liturgico regala la fecondità divina alla storia, fa nascere l’uomo nuovo dall’incarnazione pasquale del Figlio e dall’effusione pentecostale dello Spirito, in un dilatarsi universale dell’esperienza della comunione, a lode del Padre.  

Il presbitero, quanto più prende consapevolezza della propria fede e s’innamora del Dio che semina meraviglie di salvezza nella storia quotidiana, tanto più desidera incarnare questo suo stato d’animo nella preghiera, nella formulazione della lode, del rendimento di grazie e della supplica, per gustare la soavità del Dio che fa nuove tutte le cose. 
Nello stile della preghiera l’anafora rappresenta il luogo della fecondità della fede, per conservare la verità del contenuto, e produce nella comunità cristiana un’apertura misteriosa a ciò che è più grande di lei. E’ senso stesso della dossologia della preghiera eucaristica prima della chiesa ambrosiana (che amplifica in termini maggiormente storico-salvifici quella propria della liturgia romana).


“Per Cristo Signore nostro tu, o Dio, crei e santifichi sempre,


fai vivere, benedici e doni al mondo ogni bene


per accrescere la nostra fede e liberarci dai nostri peccati,


 Da Cristo, per Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente,


ogni magnificenza, ogni gloriosa lode, ogni sovranità su noi e sul mondo,


nell’unità dello Spirito Santo per gli infiniti secoli dei secoli.”

Il presbitero vive la libertà di Dio

Colui, che nella sua quotidianità vive nella contemplazione delle meraviglie divine, si consegna alla Fonte di ogni dono, si lascia condurre dallo Spirito e gusta la libertà divina. 
Infatti il presbitero è guidato dall’azione divina perché ogni suo atto ministeriale si collochi in un effettivo contesto di preghiera. Non esiste azione celebrativa e teologale della comunità cristiana che non si collochi in un clima orante, ad imitazione dell’atteggiamento proprio di Gesù. In esso vengono continuamente sottolineati la gratuità divina e il primato della libertà e della signoria di Dio sulla storia e sull’esperienza di ogni umana creatura. 
L’uomo è facilmente tentato di cosificare il rapporto con il divino, cercando inconsciamente un automatismo spirituale e sacramentale. Il presbitero, nell’esercizio del suo ministero, è consapevole della singolarità e unicità dell’esperienza di Cristo. Nello stesso tempo egli sa che Dio agisce nella piena libertà nella storia degli uomini e della chiesa in particolare. Ogni azione eucaristica, a sua volta, costituisce la celebrazione per eccellenza dell’espandersi della libertà liberante di Dio che brama far maturare i discepoli del Cristo in un’autentica libertà liberata, ricca di interiorità, di accoglienza e di gratitudine. 

Di conseguenza il presbitero costruisce il suo ministero nella costante contemplazione della storia di Dio e nell’abituale atteggiamento orante, e brama nello Spirito Santo che il Padre crei nel cammino quotidiano dei discepoli le meraviglie proprie della pasqua di Gesù. Infatti l’atteggiamento di rendimento di grazie incarna la sua volontà teologale che Dio costruisca in verità la vita sua e dei fratelli, per un itinerario di autentica liberazione personale, spirituale e comunitaria.

Il dialogo prefaziale, a tale scopo, è estremamente significativo, per esprimere il cammino che il presbitero con i fedeli sta compiendo nell’accostarsi nella preghiera a narrare l’amore fedele del Padre in Cristo e nello Spirito.


“ Il Signore sia con voi \ E con il tuo spirito.


In alto i nostri cuori \ Sono rivolti al Signore.


Rendiamo grazie al Signore nostro Dio \ E’ cosa buona e giusta”

Qui si coniugano la signoria del Risorto sull’assemblea, l’atteggiamento di attrazione nelle meraviglie divine nel cuore dei fedeli, l’entusiasmo della fede che s’incarna nell’ebbrezza del rendimento di grazie. I costanti inviti alla preghiera nel succedersi della sequenza rituale richiamano l’assemblea a vivere la propria piena disponibilità a lasciarsi trasfigurare dalla libertà creativa divina.

Se il rendimento di grazie porta a narrare le meraviglie divine, tale ricchezza accade nella storia dell’uomo quando il presbitero, in atteggiamento orante, unisce nella sua preghiera la contemplazione propria dell’anamnesi e la supplica propria dell’epiclesi. Allora egli avverte che ogni suo atteggiamento interiore e rituale rappresenta una meravigliosa progressione di fede nella storia di Dio che non nega mai all’orante quello che gli viene chiesto per l’edificazione comune e la realizzazione della persona umana.

Questa situazione vive dell’abituale condizione di preghiera in cui il presbitero vive la dinamiche del suo ministero. Si potrebbe quasi definire il presbitero come un operatore pastorale in atteggiamento di preghiera per essere un vivo e efficace sacramento della libertà divina, che comunica salvezza e comunione ad ogni umana creatura attraverso la gioia della fede celebrata e vissuta.

L’azione eucaristica è un evento essenzialmente legato alla preghiera, poiché in essa si realizza l’ineffabile e diuturno incontro tra le tre Persone divine e la comunità cristiana. Questa, quando pone il gesto sacramentale, è un’assemblea che prega e sa pregare, che prega con e nel rito, che gode della libera condiscendenza divina. 
Tutte le sequenze rituali rappresentano un vivo linguaggio di preghiera poiché incarnano l’azione dello Spirito che opera nel cuore dei celebranti. In tale contesto è chiaro come il sacramento sia essenzialmente un evento di preghiera. L’eucaristia rappresenta la pienezza dell’incontro orante della comunità cristiana in Cristo e nello Spirito con il Padre. Partendo dalla dinamica della preghiera, il presbitero respira la libertà divina che opera nella fecondità del sacramento. 
Nello spazio interiore della preghiera il presbitero celebra la gratuità della sua esistenza e in particolare riconosce la sua esistenza come dono, come il luogo dell’agire divino che crea meraviglie. Si realizza il tal modo un itinerario molto stimolante che educa il presbitero a vivere nella libertà dello Spirito per godere la bellezza della benevolenza divina  e per condividere con i fratelli la pasqua del Signore. La gratuità suscita la preghiera, che è la gratuità riconoscente dell’uomo come risposta alla gratuità di Dio. Il pregare eucaristico allora diventa il rendere grazie della riconoscenza alla gratuità divina dell’evento pasquale, che è la vita di ogni creatura. Qui il presbitero ritrova uomo veramente liberato per annunciare con libertà le meraviglie divine, come ci suggeriscono gli Atti degli Apostoli.

“Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza.”(4,31)


 Attualizzazione esistenziale

La comunità cristiana è un’assemblea di rendimento di grazie, poiché i suoi membri hanno l’animo ricolmo delle meraviglie divine e sentono la vocazione come chiesa e come persone d’essere la memoria vivente della storia di Dio. 
La dimensione eucaristica rappresenta la gioia feconda della comunità di poter cantare l’ineffabile oggi di Dio in Cristo Gesù, per annunciarlo profeticamente al mondo intero. Essa esulta, benedice Dio e lo ringrazia  del dono della salvezza e del gusto di un’esistenza ritrovata nella pasqua di Gesù e nella pentecoste dello Spirito Santo. 
La narrazione della storia di Dio rappresenta per i battezzati il momento particolarmente significativo per evidenziare il primato del progetto creativo e redentivo di Dio nei confronti dell’umanità e la vocazione ad approfondirlo per crescere nella vera comunione ecclesiale. E’ la professione di fede che troviamo nel testo prefaziale della preghiera eucaristica VB del Messale Romano.


“Tu vegli come Padre su tutte le creature


e riunisci in una sola famiglia gli uomini


creati per la gloria del tuo nome,


redenti dalla croce del tuo Figlio,


segnati dal sigillo dello Spirito.

   Il Cristo, tua Parola vivente, è la via che ci guida a te,


la verità che ci fa liberi, la vita che ci riempie di gioia.” 

Questo dinamismo celebrativo, che orienta l’assemblea nella contemplazione dell’agire delle tre Persone divine, e che in modo particolare mette in luce l’originalità del Cristo (cfr Gv 14,6), si ritraduce necessariamente in uno stile eucaristico di vita. 

La gioia del rendimento di grazie non rimane rinchiuso nella vivacità dell’azione rituale, ma  prosegue nel cammino ecclesiale della temporalità. Nella vicenda ordinaria della comunità si continua e si prolunga la lode nel tempo, anticipazione di quella futura. Il rendimento di grazie qualifica la vita del fedele, e in modo tutto particolare quella del presbitero per la sua vocazione profetica e testimoniale.  In forza dello Spirito egli realizza nella vita vissuta quanto l’assemblea vitalmente celebra. In tal modo si passa continuamente dalla partecipazione all’azione liturgica alla partecipazione liturgica che ritraduce poi nella vita feriale,  partendo dalla vivace vita credente, il mistero pasquale della salvezza divina.

Questa sensibilità eucaristica si scontra con il dramma della produttività, che porta alla dissociazione religiosa del vero legame antropologico, che rende autentica la vocazione alla comunione e agli ideali presenti nel cuore umano. Non si avverte più il primato della comunione attorno al Cristo. Questa condizione esistenziale genera la sensazione dell’insoddisfazione e della manipolazione collettiva, facendo perdere alla creatura le potenzialità spirituali che dovrebbero farle gustare l’armonia nella vita. Viene sempre più a mancare il vero svolgimento del desiderio umano visto come affetto, coscienza, capacità di relazione, creatività nello Spirito, vitalità di un passato per fondare in modo fecondo il futuro. 

Il consumismo, diventato criterio di vita, genera un fenomeno che fa pensare. ”Una sorta  di contrappasso  di  felicità isterica e di infelicità aggressiva risulta ormai, con inquietante sistematicità, sulla lunga linea rossa della cronaca”.
 L’educazione all’invisibile e a cogliere le profondità della vera storia religiosa dell’uomo, come valore irrinunciabile, scompare sempre più dall’orizzonte immediato odierno. Tuttavia la ricomposizione del valore del sacro fa bene sperare in una controtendenza positiva. Il presbitero nella sua azione pastorale è a conoscenza di tali dinamiche ed è stimolato dalla verità del mistero eucaristico a vivere e a far vivere la “memoria” della salvezza, che la vera luce che brilla nelle tenebre della storia.

L’uomo in questi frangenti è facilmente dominato dall’assolutezza della scienze umane, è rinchiuso nella propria autosufficienza, e dimentica la fecondità dell’esperienza della redenzione. Il mistero eucaristico ce lo ricorda continuamente, sia nel percorso dell’anafora…


“Per attuare il tuo disegno di redenzione  si consegnò volontariamente alla morte,


 e risorgendo distrusse la morte e rinnovò la vita.


 E perché non viviamo più per noi stessi  ma per lui  che è morto e risorto per noi,

    ha mandato, o Padre, lo Spirito Santo, primo dono ai credenti,

    a perfezionare la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione.”

    (preghiera eucaristica IV)

…sia nelle formule di consacrazione.
  “ Questo è il calice del mio Sangue per la nuova ed eterna alleanza,

   versato per voi e per tutti in remissione dei peccati.”

Appare, di riflesso, l’urgente necessità di recuperare la storia di Dio, sia nella tradizione scritturistica, sia nella tradizione della chiesa. Il presbitero avverte un’intensa volontà apostolica di “ricordare” a tutti i fedeli la centralità della figura di Gesù, compimento di tutta la storia di Dio, e punto essenziale per la fondazione constante della vita della comunità cristiana. La perdita della memoria della storia di Dio fa perdere il contatto con la motivazione di ogni rendimento di grazie e di ogni supplica, poiché verrebbe a mancare quella sorgente da cui scaturisce l’entusiasmo e il fascino nella celebrazione dei divini misteri. Si corre il rischio di perdere il contatto con la bellezza feconda della fede. 

Il mistero della rivelazione conduce la creatura a vedere Dio, che ha somma fiducia nell’uomo, e a stupirlo, come ci risulta sia nella liturgia penitenziale dell’antico testamento (cfr Ne 9) sia nelle famose affermazioni dell’apostolo Paolo.

“Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo , ma ci gloriamo pure in Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione”. (Rm 5,6-11)

“Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!”. (Rm 11,32)

Uno strumento, che può aiutare il presbitero ad approfondire questa vitalità credente, è l’urgenza di recuperare la fecondità della ripetizione rituale. Questa metodologia permette di superare ogni superficialità esistenziale e di stimolare quell’approfondimento che permette d’andare al di là della cultura dell’immagine e dell’apparenza che non soddisfa mai il vero spirito umano. 
Mediante la costante ripetitività dell’azione liturgica nello stile cristologico ed ecclesiale, si dà la concentrazione della chiesa dei discepoli intorno al corpo del Signore che l’ha fondata, si forma e si riforma continuamente la chiesa perché viene continuamente ricondotta alla sua origine e viene plasmata  dalla presenza e dall’azione del Signore.
 
La “memoria” della persona del Cristo è la vera e unica luce che guida il cammino della chiesa, e il presbitero, nello stile della celebrazione, ne fa fiorire la continua novità anche nella sua quotidiana ripetitività.

Di fronte poi al rischio dell’abitudinarietà, si rivela necessario che si riscoprano continuamente le condizioni per rendere feconda la narrazione sacramentale della storia della salvezza. 
L’attitudine interiore del fedele all’apertura gioiosa su Dio è condizione indispensabile per una partecipazione piena, attiva, cosciente e fruttuosa che superi una fredda e soffocante monotonia rituale, priva di valide motivazioni esistenziali. 
Non occorre mai dare per scontata la consapevolezza della relazione con il Signore. Si rivela sempre attuale rendere vivo il senso della meraviglia, della commozione, dell’emozione e dello stupore davanti all’evento Cristo Gesù vivente nella sua chiesa.

Conclusione

Gesù ha consegnato se stesso alla storia in quell’atteggiamento caro alla tradizione ebraica : rendere grazie. Il presbitero nel mistero eucaristico si sente sempre attirato nella interiorità del Maestro divino per rivivere i sentimenti attraverso una diuturna imitazione del suo atteggiamento in sintonia con la volontà di Cristo stesso.

“Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.”(Gv 13,13-15).  

“Fate questo in memoria di me”( Lc 22,19)

La gestualità del Maestro è sacramento del suo continuo essere presente nella comunità per far passare nei suoi il suo Spirito e per renderli così partecipi del mistero della sua persona. 
L’atteggiamento dello stare alla presenza divina aiuta il presbitero ad assumere tutte le componenti interiori del Maestro sia nei confronti del Padre sia nei confronti degli uomini. Una simile volontà lo porta ogni giorno ad ascoltare, a “narrare” nell’annuncio, a cantare nella celebrazione dei divini misteri e a diventare la storia di Gesù nella testimonianza quotidiana per essere la vera speranza di ogni uomo. Il suo volto interiore dovrebbe essere il segno vivente del volto di Cristo nelle apparizioni come risorto, specie ai discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35) e agli Undici ( cfr Lc 24,36-49).
Nascono allora le suppliche della chiesa che lo aiutano in questo, sia nella preghiera dopo la comunione della domenica  quattordicesima del tempo ordinario…


“Dio onnipotente ed eterno, che ci hai nutriti con i doni della tua carità senza limiti,

     fa che godiamo i benefici della salvezza e viviamo sempre  in rendimento di grazie.”

…sia nell’orazione conclusiva della celebrazione del vespro nel lunedì della quarta settimana


“Confortaci, o Dio, con la presenza del Figlio tuo e ravviva la nostra fede,

     perché sappiamo riconoscerlo, come i discepoli a Emmaus, alla mensa della parola e del pane.” 

La comunità cristiana allora apparirà la vivente memoria del Cristo che ancor oggi nel sacrificio della lode rigenera l’umanità in cammino verso la pienezza della gloria.
¤ ¤ ¤
IL PRESBITERO, UOMO DELLA MISSIONE

Il Risorto appare ai suoi per inviarli ad annunciare l’evento della salvezza. Infatti in tutti i racconti evangelici cogliamo il binomio: apparizione–missione. Tenendo presente come l’interpretazione attuale abbastanza diffusa a riguardo delle apparizioni del Risorto è che esse siano state narrate con linguaggio “eucaristico”, risulta quanto mai evidente che il presbitero nel coinvolgimento celebrativo faccia una viva esperienza del Maestro per poterlo poi comunicare ai fratelli, sull’esempio dell’esperienza degli apostoli.

“Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio: A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome”( At 10,39-43)

“Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi stessi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato”(At 4,18-20)

Un simile itinerario ci è delineato anche nella lettera di Giovanni Paolo II ai sacerdoti del Giovedì Santo del 2005.”Mortem tuam annuntiamus, Domine, et tuam resurrectionem confitemur, donec venias. Ogni volta che celebriamo l’Eucaristia, la memoria di Cristo nel suo mistero pasquale si fa desiderio dell’incontro pieno e definitivo con lui. Noi viviamo nell’attesa della sua venuta! Nella spiritualità sacerdotale questa tensione deve essere vissuta nella forma propria della carità pastorale, che si impegna a vivere in mezzo al Popolo di Dio, per orientarne il cammino e alimentarne la speranza… 

Il sacerdote è uno che, nonostante il passare degli anni, continua ad irradiare giovinezza, quasi ‘contagiando’ di essa le persone che incontra nel suo cammino. Il suo segreto sta nella ‘passione’ che egli vive per Cristo. San Paolo diceva ’Per me  il vivere è Cristo’ (Fil 1,21). Soprattutto nel contesto della nuova evangelizzazione, ai  sacerdoti la gente ha diritto di rivolgersi con la speranza di ‘vedere’in loro Cristo (cfr Gv 12,21). Ne sentono il bisogno in particolare i giovani, che Cristo continua a chiamare a sé per farseli amici e per proporre ad alcuni di loro la donazione totale alla causa del Regno. 
Non mancheranno certo le vocazioni, se si eleverà il tono della nostra vita sacerdotale, se saremo più santi, più gioiosi, più appassionati nell’esercizio del nostro ministero. Un sacerdote ’conquistato’ da Cristo (cfr Fil 3,12) più facilmente ‘conquista’ altri alla decisione di correre la stessa avventura”(n. 7). Appare chiaro in queste espressioni lo stretto rapporto che il presbitero è chiamato a costruire tra l’attesa escatologica e il suo vissuto feriale nel quotidiano, come ci prospetta molto bene il memoriale oblativo nella preghiera eucaristica terza.


“Celebrando il memoriale del tuo Figlio morto per la nostra salvezza,


gloriosamente risorto e asceso al cielo, nell’attesa della sua venuta,


ti offriamo, Padre, in rendimento di grazie questo sacrificio vivo e santo.


……….


Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito”
In questo ampio contesto si costruisce la sua missione.
La vocazione alla testimonianza

L’evento cristiano  scaturisce dall’esperienza del Cristo e si elabora concretamente nel cammino della testimonianza. L’esuberanza della pentecoste rappresenta il parametro fondamentale di ogni percorso ecclesiale che caratterizza qualunque esperienza apostolica. La testimonianza infatti non è altro che il tracimare ricco di esultanza per le meraviglie che Dio opera in mezzo al suo popolo, in modo che ogni umana creatura venga affascinata dalla figura del Risorto, vivente nella sua chiesa raccolta dallo e nello Spirito Santo. 
Questa condizione appartiene alla destinazione storica dell’incarnazione e della missione del Figlio, e vive all’interno stesso  della comunità ecclesiale pellegrina verso la sua piena realizzazione nella gloria. 
“Tale destinazione, guidata dallo Spirito del Signore risorto, non si limita alla didascalia kerigmatica, ma comporta l’istituzione di una trama di relazioni stabili, in cui continuano la comunione con Dio instaurata da Gesù e l’ospitalità del Regno inaugurato dall’incarnazione del Figlio. L’iniziativa del Signore in vista della missione affidata ai suoi, confermata mediante la folgorante esperienza del Risorto e il dono dello Spirito, è sigillata dalla ripetizione memoriale dell’ultima cena (sacramento della vita e della morte,della presenza dell’assenza del Signore, fino al suo ultimo avvento).”
 
La testimonianza scaturisce dalla intensa relazione con il Risorto, da cui deriva quella comunione-comunicazione che si ritraduce nella volontà teologale di offrire all’uomo, assetato di verità, la luce evangelica. 
Il presbitero sente risuonare nel proprio spirito le parole dell’apostolo Paolo: “Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento per la gloria di Dio.”(2 Cor 4,13-15)

Tale ministero aiuterà ogni uomo a camminare nelle vie della vita, specie attraverso l’imitazione vivente del Maestro, espressa nella dedizione al vangelo e nella fraternità nello Spirito Santo.  La celebrazione eucaristica risulta allora come un confluire vivente dell’incontro tra l’annuncio della signoria del Cristo, e l’uomo che si apre al Mistero, pone l’atto di fede e lo incarna nel regime sacramentale, lasciandosi da esso forgiare. 
In certo qual modo la comunità cristiana è chiamata a rivivere nell’originalità del momento storico la medesima esperienza apostolica. Si realizza di conseguenza una continuità insostituibile per il credente con il Signore, e in contemporaneità e in solidarietà con l’evento, sempre esplicitamente rinnovato e attuato. “’Essere in comunione’ con gli apostoli è una forma che la tradizione della Chiesa ha mantenuto come tipica di una solidarietà e di una identificazione destinare a permanere nella forma di una obbedienza”.
 

La vita di comunione con gli apostoli appartiene all’intera comunità dei discepoli credenti che incarnano la loro fede testimoniale: avere la stessa fede degli apostoli, sottolineando che l’anima dell’essere insieme è data dalla comune sequela del Maestro. Appare allora un itinerario a cui il presbitero deve fare molta attenzione. Egli come pastore vive personalmente il dialogo con il Risorto e con i fratelli nella fede (e con loro e in loro con l’intera umanità) nei diversi momenti dell’esercizio della sua ministerialità per coinvolgerli e per condividere con essi la grandezza dell’evento della salvezza. 
E’ la comunità che vive una profonda comunione attorno e in Gesù Cristo Figlio di Dio e che fa poi scaturire quella luce che attira ogni uomo al gusto del dono della salvezza. La coscienza di voler elaborare una mentalità evangelica nella comunità in una progressiva progressione fa da stimolo continuo per operare una tale personalizzazione dell’evento cristologico per rendere vera e viva la visione dell’esistenza come testimonianza.. 

La celebrazione eucaristica rappresenta l’inveramento della purezza testimoniale della fede. “La dinamica storica e simbolica dell’appropriazione spirituale -conforme ed eloquente- della parola di Dio e della comunione con la contemporaneità apostolica del Signore si svolge nella sua singolarità a partire dalla celebrazione dell’eucaristia e in riferimento alla verità dell’eucaristica. E’ in questa logica che la celebrazione dell’eucaristia assume il ruolo paradigmatico della presenza reale del Signore.  E conseguentemente, il valore di riferimento simbolico della qualità spirituale della fede: come confessione della sua verità, come sigillo dell’ordinamento comunitario, come fondamento dell’esercizio della dedizione, come principio della communio fraterna, come criterio della idoneità testimoniale”.

L’amore al quotidiano

La missione evangelica passa attraverso l’amore all’oggi, poiché Dio ama rivelarsi nella storia quotidiana. Infatti dal momento che il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, la chiesa ha accolto l’invito ad amare la storia e le sue complessità, come ha fatto il Maestro divino. Solo amando l’oggi concreto si può creare un autentico sviluppo della creatura umana.
La fecondità  della vita teologale e l’obbedienza all’oggi del Padre rappresentano l’anima con la quale si è chiamati a costruire le scelte di tutti i giorni. Infatti  si rivela decisamente importante ed essenziale nell’elaborare il cammino della ferialità che sappiamo acquisire la consapevolezza che ogni gesto dell’uomo può assumere un’autentica valenza sacramentale. Già nell’ambito antropologico l’uomo è per natura sua sacramentale e rituale. La sua intrinseca componente religiosa lo evidenzia continuamente. Nella prospettiva, poi, della vocazione ad essere discepoli, il cuore di chi segue il Signore vede la concretezza della vita come esperienza autenticamente sacramentale, poiché ogni gesto rappresenta la fecondità della vita teologale che brama l’oggi di Dio nel vissuto concreto. La condizione è data dalla interiorità del discepolo che ama ascoltare nella vicissitudini storiche quello che Dio potrebbe volere da lui, accogliendolo con umiltà e semplicità di cuore. 

Questo intenso amore al quotidiano s’incarna poi nel rituale per ritornare in uno stile pasquale più approfondito nella costruzione del feriale. In tal modo si acquisisce progressivamente quella mentalità evangelica che diventa la progressiva trasfigurazione del discepolo nel mistero glorioso del Maestro. Si crea perciò una meravigliosa unità tra vita e rito, tra sacramentalità della vita e sacramentalità del rito per l’edificazione antropologica ed ecclesiale del battezzato.

Maria ci è di esempio in questo cammino che valorizza l’oggi storico nell’oggi di Dio: ogni giorno siamo l’espressione del misterioso e  ineffabile oggi di Dio.

L’evangelista Luca ha posto la figura di Maria  nel cenacolo, perché la comunità apostolica potesse avere sempre come punto di riferimento la figura di Maria, soprattutto nella meravigliosa visione dei vangeli dell’infanzia. Emerge in questa prospettiva come l’autenticità del cammino evangelico si costruisca attraverso una feconda esperienza di nascondimento, per essere pienamente disponibili alla rivelazione divina L’amore al feriale rende Maria una donna veramente eucaristica, poiché nel suo quotidiano ”sì“ all’oggi di Dio ha condiviso il senso stesso della celebrazione eucaristia che non è altro che l’espressione del “sì“ di Gesù al Padre al quale Maria è stata associata, divenendo esemplare per ciascun fedele e perciò di ciascun presbitero. Giovanni Paolo II nella lettera citata afferma: “Nessuno come lei può insegnarci con quale fervore si debbano celebrare i santi Misteri e ci si debba intrattenere in compagnia del suo Figlio, nascosto sotto i veli eucaristici... In questa Pasqua dell’Anno dell’Eucaristia mi piace riecheggiare per ciascuno di voi la dolce e rasserenante parole di Gesù: Ecco tua Madre( Gv 19,27)”(n.8).

La stessa vita del Maestro è stata sostanzialmente una vita “nascosta”: trent’anni a Nazaret e tre anni di vita pubblica. Questo rapporto si rivela spiritualmente molto  fecondo poiché mette in luce come la spiritualità di Nazaret debba essere il cuore portante di ogni azione apostolica. 

Il prefazio del formulario di “Santa Maria di Nazaret” della Collectio missarum ci indica  la strada per amare il quotidiano e per renderlo fecondo anche nella sua monotonia.


“Accogliendo con fede l’annunzio dell’angelo Gabriele


concepì nel tempo il tuo Verbo, generato dai secoli eterni,

  e diede alla luce il nostro fratello e Salvatore.


In quotidiana familiarità con il Figlio

  nella casa di Nazaret, culla della Chiesa,

  offre a noi un prezioso insegnamento di vita.

  Madre e discepola del Cristo Signore,

  custodisce e medita nel cuore

  le primizie del Vangelo.

  Unita a Giuseppe, uomo giusto,

  da un vincolo di amore sponsale e verginale,

  ti celebra con i cantici, ti adora nel silenzio,

  ti loda con il lavoro delle mani,

  ti glorifica con tutta la vita.” 

La prossimità di Dio e dei fratelli

Gesù di fronte all’interrogativo del come accedere alla vita eterna (cfr Lc 10,27) ci dice che dobbiamo farci prossimo dei fratelli. Infatti non si dà autentica missione evangelica se non si incarna nelle situazioni storiche la storia di Gesù, e soprattutto la sua interiorità, poiché ogni discepolo gode la vocazione d’esserne la costante incarnazione. 
In certo qual modo ognuno di noi nel congedo dall’assemblea eucaristica riceve lo stesso imperativo rivolto da Gesù allo scriba al termine della parabola del samaritano (cfr Lc 10,29-37).

“Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?. Quello rispose: Chi ha avuto compassione di lui. Gesù gli rispose: Va e anche tu fa così”(Lc 10,36-37)
Infatti la bellezza della celebrazione eucaristica si ripone nell’esperienza teologale che vede nel rito l’incarnazione della vita interiore del Maestro che assomma in sé le due componenti della sua personalità messianica: essere nel Padre e essere uomo tra gli uomini.

La gioia del dialogo con il Padre gli permette di vivere in piena sintonia con il suo progetto creativo e redentivo. E’ bello vedere Gesù nella solitudine del Padre per lasciarsi impregnare del suo amore  nei confronti dell’umanità. 
Infatti nel silenzio notturno ed orante Gesù dà ospitalità nel suo cuore ai sentimenti di misericordia del Padre per poterne poi incarnare il mistero nello stare in amoroso ascolto degli uomini, regalando loro la grandezza dell’amore di Dio. Infatti Gesù si è fatto prossimo dell’uomo, gli si è posto accanto, lo ha ascoltato, ha assunto la drammaticità della sua esistenza e nell’esperienza del miracolo gli ha regalato la speranza divina.

Nella celebrazione eucaristica ogni battezzato rivive questa interiorità di Cristo, lasciandosi da essa continuamente edificare costruendo le scelte quotidiane secondo le caratteristiche proprie del  mistero celebrato. Infatti Gesù regala il suo corpo dato e il suo sangue versato all’uomo, perché nell’atto dell’accedere ai divini misteri diventi anch’egli con lui e come lui corpo dato e sangue versato per i fratelli. 

Questa vicenda di radicale donazione di Gesù nasce dalla grande “compassione” che ha caratterizzato la sua intera vicenda. Egli è vissuto interamente per l’uomo, perché è vissuto con l’uomo, gli si è prima fatto prossimo e poi gli ha regalato tutto se stesso per fargli riscoprire la bellezza della dignità umana. 
Egli con il cuore era talmente aperto all’uomo che il suo occhio diventava la “porta” attraverso la quale l’uomo entrava nel cuore di Cristo che ne condivideva la sofferenza, per poi fa fiorire quella speranza che rigenerava la creatura. Il presbitero nell’atto di presiedere i divini misteri si sente sacramentalmente stimolato a far propria questa esperienza di Cristo e ad educare i fedeli a tale meravigliosa esperienza di carità in modo da rendere vera la celebrazione eucaristica. Nell’eucaristica il Cristo ama farsi prossimo dell’uomo per regalargli la speranza attraverso la ricchezza presenta nella concentrazione rituale.

La preghiera eucaristica VC ci può aiutare a comprendere questa dinamica che diventa la fonte della missione caritativa del discepolo. Partendo dalla dimensione contemplativa del mistero di Cristo…


“E’ veramente giusto renderti grazie, Padre misericordioso:


 tu ci hai donato il tuo Figlio, Gesù Cristo, nostro fratello e redentore.

  
 In lui ci hai manifestato il tuo amore  per i piccoli e i poveri,


 per gli ammalati e gli esclusi.


 Mai egli si chiuse alle necessità  e alle sofferenze dei fratelli.


 Con la vita e la parola  annunziò al mondo che tu sei Padre

    e hai cura di tutti i tuoi figli.”

…attraverso il racconto dell’ultima cena, centro della storia della salvezza… l’assemblea liturgica giunge alle intercessioni che incarnano la parte contemplativa fondata nella vicenda pasquale di Gesù e ritradotta nello stile caritativo della comunità cristiana.


“Donaci occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli;


infondi in noi la luce della tua parola per confortare gli affaticati e oppressi:


fa che ci impegniamo lealmente al servizio dei poveri e dei sofferenti.


La tua Chiesa sia testimonianza viva 

   di verità e di libertà, di giustizia e di pace,


perché tutti gli uomini si aprano alla speranza di un mondo nuovo.”


L’attesa escatologica

Il Concilio Vaticano II ci ha offerto la visione della chiesa pellegrina nel mondo, e il presbitero nell’atto di presiedere la comunità cristiana con i suoi fedeli tende costantemente verso la pienezza della gloria (cfr SC 8). Il Maestro, offrendo se stesso nei misteri eucaristici, ha dato il compito di non smettere mai di attendere la sua venuta finale (cfr Lc 22,18; Mc 14,25). La sua presenza sacramentale sarebbe stata una costante stimolazione a proiettarsi verso il compimento della comunione con sé nella comune visione della gloria del Padre. Il rito eucaristico nella sua visibilità sottolinea quel primato dell’invisibile che avrà la sua verità quando il Cristo consegnerà il Regno al Padre.

Quello che la celebrazione eucaristica offre rappresenta anche la realizzazione delle aspirazioni presenti nel cuore umano. Infatti la tensione verso la pienezza e il compimento dell’esistenza  è presente all’interno dell’esistenza di ogni discepolo. Questa constatazione ci permette di scoprire che ci troviamo in continuazione con l’emergere di quella sete del volto di Dio, vista come realizzazione della vocazione battesimale scaturita nel segno dell’acqua. 

Il senso escatologico dell’esistenza è all’interno della creatura, e l’evento cristiano ci illumina  ulteriormente in questo ambito perché non dimentichiamo mai quella pienezza di gloria che sarà la vera realizzazione della creatura umana (cfr LG nn. 48-51). 
Dobbiamo sempre avere chiaramente presente che l’amore alla ferialità non si traduce in un immobilismo monotono che rimane chiuso nell’ambito dello storicistico. All’interno del momento concreto è presente quella creatività spirituale che diventa un’attrazione inesauribile fino alla piena ricapitolazione in Cristo di ogni creatura. La celebrazione eucaristica dà corpo a questa viva e vivace proiezione in avanti.

Così si esprime il Vaticano II:

“La nostra unione poi con la Chiesa celeste si attua in maniera mobilissima quando, specialmente nella sacra Liturgia, nella quale la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi mediante i segni sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina maestà, e tutti, di ogni tribù e lingua di ogni popolo e nazione, riscattati col sangue di Cristo (cfr Apoc 5,9) e radunati in un’unica Chiesa, con un unico canto di lode glorifichiamo Dio uno e trino. Perciò quando celebriamo il sacrificio eucaristico ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste comunicando con essa e venerando la memoria soprattutto della gloriosa sempre Vergine Maria, ma anche del beato Giuseppe e dei beati Apostoli e Martiri e di tutti i santi”(n.50) 

Questa attesa è meravigliosamente espressa sia nell’acclamazione dopo la consacrazione
…


“ Diede loro anche questo comando


OGNI VOLTA CHE FARETE QUESTO


LO FARETE IN MEMORIA DI ME:


PREDICHERETE LA MIA MORTE,


ANNUNZIERETE LA MIA RISURREZIONE,


ATTENDERETE CON FIDUCIA IL MIO RITORNO


FINCHE’ DI NUOVO VERRO’ A VOI DAL CIELO.”

sia nell’anamnesi della preghiera eucaristica terza.


“Celebrando il memoriale del tuo Figlio, morto per la nostra salvezza,


gloriosamente risorto e asceso al cielo, nell’attesa della sua venuta 


ti offriamo, Padre, in rendimento di grazie
questo sacrificio vivo e santo.”

La celebrazione eucaristica ci aiuta ulteriormente ad avvertire questa proiezione in avanti della comunità celebrante sia nel protocollo prima del canto del “Santo…”


“Per questo mistero di salvezza ti servono tutte le creature,


ti lodano gli uomini da te redenti, ti benedicono unanimi gli angeli e i santi.


E noi ci uniamo con gioia a questo immenso coro per cantare la tua lode.”

…sia nella dossologia


“Con il Signore nostro Gesù Cristo, nell’unità dello Spirito Santo,


a te, Padre, è l’onore , la lode, la maestà e la potenza,


ora e sempre, dall’eternità e per tutti i secoli”.

Questa ampia visione ci permette di intendere come fin da ora godiamo la comunione dei santi che sono sempre “attorno all’altare del Signore” e che sono profezia sicura di eternità beata per tutti i celebranti, perché realmente pregustino la gloria del cielo. Non per nulla l’eucaristia è chiamata farmaco di immoralità, anche alla luce delle espressioni di Gesù nel capitolo 6 di Giovanni. 

Il presbitero perciò nel suo stile celebrativo, che poi si ritraduce nella modalità pastorali, si sente chiamato a vivere il senso escatologico dell’esistenza credente e ad essere memoria pastorale vivente di questa reale presenza della Gerusalemme celeste nel cammino della storia per desiderarne il compimento della comunità gloriosa di tutti i santi nella beatissima comunione tra le tre Persone divine nelle dimore eterne.

E’ciò che ci insegna l’inno domenicale dell’ufficio delle letture.

“Fa che un giorno veniamo


incontro a te, Signore,


sulle nubi del cielo


nel regno dei beati,


Trasformati a tua immagine,


noi vedremo il tuo volto;


e sarà gioia piena


nei secoli dei secoli. Amen”
Attualizzazione esistenziale

La missione della chiesa vive della volontà di Cristo di rimanere tra i suoi fino alla fine dei tempi (cfr Mt 28,20), perché ogni uomo possa vedere la salvezza. Il desiderio di luce presente nel cuore umano viene appagato, attuando la volontà del Cristo: mandare gli apostoli nel mondo intero generando quei discepoli che sarebbero cresciuti nella novità scaturita dalla sua pasqua. I dodici sono stati infatti inviati dal Cristo per dare continuità e vitalità alla stessa missione che il Padre ha donato a Gesù.

“Come il Padre ha mandato, anch’io mando voi. Detto questo, soffiò e disse loro: Ricevete lo Spirito Santo A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete non saranno perdonati.”(Gv 20,22-23).

Questa missione vive all’interno del mistero eucaristico, come ci dice l’evangelista nella “preghiera eucaristica“ dell’ultima cena.

“Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 

  Come tu  hai mandato me nel mondo, 
  anche io ho mandato loro nel mondo; 

  per loro io consacra me stesso, 
  perché siano anch’essi consacrati nella verità”.

Infatti nel contesto della celebrazione il Risorto appare ai suoi e questa esperienza diventa principio del processo dell’evangelizzazione (cfr Gv 20,22-23). All’interno poi del mistero della dedizione pasquale di Gesù (cfr Gv 17,17.19) scaturisce la missione (cfr Gv 17,18). Emerge allora chiaramente che nell’ambito dell’assemblea liturgica e nel clima del memoriale della pasqua di Gesù, la missione diventa un annunciare ai fratelli la salvezza, coinvolgendoli nella pasqua del Maestro. E’ il senso ecclesiale pasquale dell’esperienza dell’annuncio del vangelo a tutti gli uomini. Il presbitero si sente interpellato a vivere questa centralità della sua carità pastorale per generare una comunione fraterna, che respiri l’anima pasquale del Risorto

Una tale missione ha davanti a sé l’urgenza di dare il vero volto all’uomo secondo il disegno del Padre, come ci insegnano gli inni cristologici dell’epistolario paolino, per poterlo educare ad assumere quella mentalità pasquale che non è altro che l’inverarsi della grandezza della creatura umana. In Cristo infatti l’uomo ritrova tutte le dimensioni della propria esistenza. 

Questo processo diviene possibile, coniugando la presenza di Cristo nella chiesa e in particolare nella celebrazione eucaristica, e sviluppando l’amore per il quotidiano. Il dramma all’interno della ritualità è quella di creare una separazione\rottura tra la prossimità di Dio all’uomo nelle sue diverse forme “sacramentali” e l’uomo che è chiamato nel quotidiano a costruire la propria esistenza secondo Dio. 
Il rito può addirittura mortificare la creatività spirituale del credente, non illuminandolo nelle scelte quotidiane per concreare il mondo secondo il disegno divino. La soddisfazione rituale può inconsciamente ingenerare la dimenticanza del feriale. Anzi appare il rischio di assolutizzare il rito, dimenticando che esso si pone come linguaggio ”simbolico” della relazione trasfigurante del Signore con i suoi in ogni spazio e tempo. E’ qui che deve apparire la vera e feconda relazione con Gesù. Non si può sequestrare Dio nel rito: il Signore opera nella massima libertà negli ampi e infiniti spazi della vita e della storia.  

Gesù nella sua vicenda storia ha sviluppato le vere attese dell’uomo annunciando, insegnando e guarendo, e ha vissuto in pienezza la sua esperienza pasquale fuori dai riti, in un frammento profano della storia (cfr Eb 13,12), per dare fecondità alla storia stessa. 

La contemplazione del Cristo ci permette di far fiorire una vera osmosi tra la sfera dell’esistenza quotidiana e l’originalità dell’evento pasquale. Il discepolo è chiamato ogni giorno ad “abitare” nell’oggi storico della volontà misteriosa ed ineffabile del Padre, camminando con i fratelli nel quotidiano per condividere l’unico senso della vita in una progressiva consapevolezza della creatività divina all’interno dell’ordinario e nella vivente imitazione del Gesù della storia. Anzi si dovrebbe comprendere che la vita quotidiana rappresenta il luogo per vivere in diretta la prossimità di Dio. Anche se è vero che nella cultura odierna, legata al culto dell’immagine e del successo, delle opere e della produttività,  l’evento cristiano dell’incarnazione e della pasqua pare essere uno scandalo, di fatto rappresenta il luogo della costante fecondità dello Spirito, perché il mondo abbia quella luminosità a cui il Padre ha pensato fin dal momento della creazione. 

Inoltre l’amore al quotidiano si ritraduce nell’amare la libertà dell’agire di Dio e, nell’affidamento costante ad essa, la creatura ogni giorno viene educata a maturare nella sua autentica libertà. L’oggi allora, pur nella sua problematicità, vive della e nella fedeltà di Dio, e la celebrazione eucaristica ha lo scopo di ridare continuamente tale vitalità per elaborare un progetto di vita in piena sintonia e simpatia con il volere del Padre. 
Questa è la grande consapevolezza che opera nel cuore del presbitero. In una lettura storico-salvifica, infatti “La vita quotidiana fu il luogo -inaudito per l’immaginario religioso universale- dell’inaudita rivelazione cristologica dell’intima prossimità di Dio. Quell’intimità è ciò che abbiamo visto, udito e toccato nel Corpo del Signore. La rivelazione che fa la differenza nell’orizzonte di tutte le rivelazioni accadute e possibili, non ha la forma del grande evento politico-religioso -né come consacrazione messianica, né come sacrificio fondatore- anzi la spinge via da sé (tra la sella di un asino e il legno della croce). La vita quotidiana è il luogo in cui il singolo attinge al senso della storia di Dio, in cui si decide effettivamente la verità: per tutti i grandi eventi per la stessa destinazione dell’umano. La vita quotidiana è la storia dei ’molti’, per i quali il Corpo del Figlio è dato e il Sangue sparso”
.
 In certo qual modo l’amore al quotidiano rende grandi e feconde le piccole cose, sull’analogia delle parabole del Regno (cfr Mt 13) o della beatitudine dei piccoli (cfr Mt 19,13-15). ”E’ proprio così, nella modesta storicità del più elementare quotidiano che Dio si rivela nel massimo splendore della sua intimità e della sua giustizia. Ed è alla prova  di questo elementare contesto delle passioni e delle attenzioni che è messa alla prova la religione. L’ordine supremo dell’essere, infatti, l’agape di Dio che fa giustizia di ognuno e di ogni cosa, precisamente così si rivela.”

Scopriamo allora come il quotidiano sia il luogo della vera prossimità di Dio, che il ministero pastorale tiene continuamente presente.

Nell’evento dell’incarnazione il Verbo diventa solidale con l’umanità, assume l’uomo con tutte le sue problematiche, vive la gioia d’essere uomo con gli uomini in una vicinanza che lo porta a far propri i drammi della storia, diventando egli stesso povero e “peccatore” (cfr 2 Cor 5,21;8,9), per dare alla luce un mondo nuovo, costruisce le sue scelte donando la vita perché l’uomo possa godere la vera vita, fa propria la stessa sensibilità delle creature per ricostruire un profondo e sincero dialogo, in cui l’altro ritrova la capacità d’essere se stesso, abbraccia il mondo intero per essere la salvezza universale. Il Cristo accompagna la destinazione gloriosa della creatura alla riconquista della propria identità e autenticità nella dinamica dell’amore, senza sottrarsi ai chiodi e alle spine, alle incomprensioni e ai fallimenti. Infatti solo regnando dalla croce egli può attirare a sé ogni creatura nel suo meraviglioso ritorno al Padre.

Questa esemplarità del Cristo è sempre viva e attuale in ogni celebrazione eucaristica che diventa la cattedra dalla quale e con la quale il Risorto ci educa alla solidarietà evangelica per infondere speranza nel cuore umano e per orientarlo verso la pienezza della gloria.

Il presbitero in certo qual modo, mentre “imita” l’umanità divina di Gesù che si fa prossimo di ogni uomo in tutti gli atti del ministero, nello stesso tempo assume il metodo parenetico dell’apostolo Paolo, come appare nelle sue lettere. Egli nei confronti di ogni uomo farà sì che mediante il ministero pastorale il fratello possa incontrare il dono della salvezza, sia sempre ricco di speranza e possa immergersi in quel clima di eternità goduta e attesa che gli infonde quella forza di vivere con coraggio e fiducia ogni frammento della vita.
Conclusione

La missione del presbitero vive dell’incontro abituale con il Risorto e con ogni uomo nei contesti concreti della vita. Egli sa che il valore della sua attività apostolica non è data dai riti, dall’organizzazione o da parenesi moraleggianti, ma dalla gioiosa esultanza di comunicare la luce del Cristo ad ogni uomo, affamato e assetato di verità e di autenticità. La celebrazione eucaristica rappresenta il luogo centrale della sua missione e la sintesi quotidiana di questo cammino
 che lo porta a rileggere in modo evangelico il suo stile pastorale, a lasciarsi invadere dalla gratuità divina per seminare semi di novità in un mondo che ha bisogno di luce e di calore, di comunione e di speranza, in un mondo che appare lacerato dalla divisione, dall’oscurità e dalla chiusura particolaristica. 
Immerso ogni giorno nel clima credente e sacramentale della vita trinitaria, il presbitero avverte la costante rigenerazione che viene dall’alto per dare veramente alla luce, nella potenza dello Spirito Santo e nell’intensa ricerca della comunione con i fratelli nella pasqua di Gesù, un cammino di vita che renda il mondo un inno al Padre, mentre si è tutti in attesa della piena trasfigurazione di ogni creatura in un inno cosmico al suo nome.

Di fronte a questo programma pastorale, ogni presbitero viene guidato dallo Spirito Santo a fare propria la preghiera del tempo ordinario (n. 27) del Messale Romano.


“ O Dio,


che ci ha convocati per celebrare nella fede


il mistero del tuo Figlio,


rendici attenti alla voce del tuo Spirito,

   perché la parola di salvezza che ascolteremo,

   diventi nutrimento di vita,

   luce e viatico per noi e per tutta la Chiesa

   nel cammino verso il regno,”

   VENITE, ADORIAMO !

Riemerge in questo tempo l’esigenza di una riscoperta dell’adorazione eucaristica e di tutte le modalità che la storia ci ha consegnato. Di fronte a questo fatto, sicuramente molto importante, occorre tuttavia superare la tentazione di ricorrere eccessivamente al passato o di cadere nel rischio del ritualismo dell’adorazione, che ne faccia dimenticare il vero significato. 
Infatti il suo effettivo valore è legato allo stile di vita credente che deve qualificare la comunità ecclesiale e che scaturisce dalla celebrazione dei divini misteri. Il principio stesso della riforma liturgica pone in luce che il suo significato non è di porsi in modo immediato nella dinamica rituale, ma nell’orizzonte fecondo della vita: una adorazione eucaristica quotidiana per rendere l’esistenza quotidiana un vivente sacramento dell’adorazione dell’oggi di Dio nello stile del vangelo.

La parola del magistero

Nell’introduzione generale al Rito della comunione fuori della messa e culto eucaristico del 17 giugno 1979 si legge: “Per ben orientare la pietà verso il santissimo Sacramento dell’Eucaristia e per alimentarla a dovere, è necessario tener presente il mistero eucaristico in tutta la sua ampiezza, sia nella celebrazione della Messa, che nel culto della sacre specie, conservate dopo la Messa per estendere la grazia del sacrificio”(n. 4).

“Scopo primario e originario della conservazione della Eucaristia fuori della Messa è l’amministrazione del Viatico; scopi secondari sono la distribuzione della comunione e l’adorazione di nostro Signore Gesù Cristo, presente nel Sacramento. La conservazione delle sacre specie per gli infermi portò infatti alla lodevole abitudine di adorare questo celeste alimento riposto e custodito nelle chiese: un culto di adorazione che poggia su valida e salda base, soprattutto perché la fede nella presenza reale del Signore porta naturalmente alla manifestazione esterna e pubblica di questa stessa fede.”(n.5)

Il desiderio di voler richiamare questi principi magisteriali ci riporta alla centralità della celebrazione eucaristica, fonte e culmine della vita della chiesa. Una simile illuminazione ci fa chiaramente intravedere che sussiste una meravigliosa circolarità tra la celebrazione eucaristica e l’adorazione, in un richiamo reciproco dove ovviamente il primato è dato all’azione celebrativa dell’eucaristia. In un ampio orizzonte ecclesiale, la stessa messa postula l’adorazione come sviluppo della relazione teologale con il Cristo eucaristico che nella messa ha avuto la sua mirabile e determinante incarnazione.

Alcune sottolineature ci possono essere di grande aiuto.

Il gusto della presenza

Davanti alla facile tentazione rituale, la comunità cristiana è chiamata ad approfondire la grandezza della presenza reale di Cristo nell’evento sacramentale. Gesù, volendo istituire se stesso nella cammino della chiesa e dell’intera umanità, ci ha offerto la convivialità eucaristica per potersi donare all’uomo e così introdurlo nella relazione con il Padre. Prima di ogni forma rituale, nella celebrazione dell’ultima cena appare chiara la volontà di Cristo di voler essere presente in ogni tempo e in ogni spazio, stimolando i discepoli a vivere in modo continuo la vocazione al discepolato. 
La relazione tra il Maestro e il discepolo è il senso stesso del dono eucaristico. Coloro che lo avrebbero seguito nel fascino della fede avrebbero avuto la possibilità di maturare nella relazione con la sua persona, crescendo nella conoscenza del suo mistero, dall’incarnazione al pasqua, dalla creazione alla parusia, per poter godere dell’ineffabilità del volto del Padre. E’ quello che quotidianamente ci insegna la preghiera eucaristica

Questa dinamica della presenza comporta una relazione, una sequela, una continua e progressiva assunzione della sua mentalità, un accesso al suo destino, una feconda partecipazione alla sua storia. Solo seguendo un simile percorso la vita di ogni discepolo potrà veramente risultare lo sviluppo della radicale esperienza credente. 
Infatti mediante la partecipazione al mistero, che opera nella persona del Maestro, è possibile portare a compimento il fine centrale della storia della salvezza: ricapitolare in Cristo tutto ciò che esiste in modo che Dio sia tutto in tutti. In certo qual modo il discepolo è chiamato a reclinare il proprio capo sul petto del Cristo morto e risorto, come il discepolo che Gesù amava, per poi aver accesso al Padre, come appunto si esprime la finale del prologo di Giovanni:  
“Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio

ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,18)

Il battezzato, che nello Spirito Santo entra in questo percorso evangelico, riscopre ogni giorno il principio che l’innodia apostolica aveva molto bene sottolineato.

“In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo

per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,

predestinandoci a essere  per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo,

secondo il disegno di amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia,

di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.”(Ef 1,4-6)

La presenza ecclesiale ed eucaristica di Cristo rappresenta il luogo nel quale ogni uomo, lasciandosi introdurre nella sua intimità divino-umana, realizza progressivamente se stesso. Il discepolo viene  “spiritualmente” trasfigurato dal Maestro, profeta in parole e in opere, per esserne l’immagine gloriosa in conformità al progetto del Padre.

La ricchezza dell’adorazione eucaristica

Questo progetto del Padre sull’uomo, che la celebrazione eucaristica ci offre, continua nell’adorazione, nella quale il discepolo rivive le dinamiche stesse presenti all’interno della celebrazione eucaristica. In essa vediamo l’intrecciarsi della convivialità e del rendimento di grazie, per la realizzazione dell’uomo, in sintonia con la volontà creativa di Dio. Chi entra in questa sintesi rituale cresce sempre più nel mistero d’appartenere al Cristo, per poter contemplare di conseguenza il volto del Padre.

Infatti la finalità di rendere feconda l’adorazione eucaristica presuppone come punto di partenza la profonda esperienza quotidiana del Cristo. L’abituale familiarità di relazione con lui rende anche l’esistenza e la celebrazione eucaristica una maturazione del dono d’essere discepoli, in una inesauribile sintesi di contemplazione e di trasformazione, esperienze che conducono progressivamente all’immedesimazione mistica.

Risulta molto interessante stabilire una relazione tra celebrazione e adorazione eucaristica nella lettura del segno della convivialità. La dinamica della manducazione sacramentale della Messa si ritraduce nella manducazione amativa degli occhi. L’uomo, innamorato del suo Signore, lo “mangia” con gli occhi della fede e con il calore del cuore, bramando una effettiva immedesimazione con lui.

Questo atteggiamento presuppone un silenzio del cuore che, mentre si lascia attirare dal Maestro, ne rumina il messaggio di salvezza per renderlo cibo “spirituale” della vita. 
La memoria attuale della Parola permette di vedere l’adorazione come un costante affinamento del cuore credente che si infiamma, e nella manducazione con gli occhi si sviluppa la tensione verso un’effettiva trasfigurazione.

L’adorazione esistenziale

La verità dell’intero percorso della riforma liturgica è legata alla componente esistenziale: rendere la storia quotidiana un sacrificio a Dio gradito, come ci ricorda la preghiera eucaristica terza. Questo principio si ritraduce anche per quanto riguarda l’adorazione eucaristica. Se essa rappresenta lo sviluppo interpersonale di una relazione credente e sacramentale, ogni scelta di vita rappresenta l’incarnazione di questa verità. Anzi potremmo affermare che ogni momento dell’esistenza diventa non solo un incontro con il Maestro divino, ma soprattutto ne realizza l’incarnazione continua nella storia. 
Il percorso quotidiano diviene di conseguenza l’espressione vivente del mistero pasquale nelle scelte della vita. Un simile atteggiamento, che fluisce dalla adorazione eucaristica, rende l’esistenza un autentico sacramento in chiave patristica, poiché dilata la presenza del Maestro nell’esperienza feriale, sviluppando quella mentalità pasquale e biblica che lo ha caratterizzato. La verità dell’adorazione eucaristica si ritraduce allora nel leggere la ferialità della vita alla luce della persona di Gesù, con la sicurezza che, nel cammino animato dal mistero eucaristico celebrato e adorato, questa mentalità diventa la vita della vita di ogni discepolo. Una simile percezione spirituale si ritraduce in un’esuberante testimonianza credente che rende l’uomo “eucaristico” luogo della costante rigenerazione della storia e profezia dell’oggi del regno del cieli.

Conclusione

Queste semplici note possono servire come strumento perché ogni cristiano possa riappropriarsi in modo fecondo la tradizione occidentale dell’adorazione eucaristica. Di fronte al rischio della sua staticità emozionale e rituale, essa dovrebbe rappresentare il “luogo” di un incessante rinnovamento spirituale nella vita della chiesa a lode della SS. Trinità, a maturazione della comunione ecclesiale, in vista di una feconda e interrotta vocazione missionaria. Una simile dinamicità farà scaturire dalla storia l’inno di lode da parte di un mondo pienamente rinnovato in Cristo morto e risorto e nella fecondità dello Spirito Santo.

Don Antonio Donghi

Appendice

ADORAZIONE EUCARISTICA

La tradizione della chiesa occidentale vive dall’inizio del secondo millennio l’usanza rituale dell’adorazione eucaristica. Al di là delle motivazioni che storicamente l’hanno generata, essa appartiene ad uno dei valori irrinunciabili nella vita della comunità cristiana. 
L’importante è che ne sappiamo trovare il significato evangelico, superando le due dialettiche presenti nella cultura estrinsecistica e soggettivistica contemporanea: o l’indifferenza, che è il grande male dei nostri giorni, o  quella che vorrei chiamare “l’idolatria dell’adorazione eucaristica”, come se questa pratica  fosse il valore dominante nella vita e nella prassi delle comunità cristiane. 
Alla luce degli insegnamenti del Magistero e delle affermazione di Benedetto XVI cercherò di cogliere alcuni valori di questa prassi vivamente raccomandata nella costruzione della vita spirituale dei credenti.

L’insegnamento postconciliare

Il documento della  Sacra Congregazione dei Sacramenti e del Culto divino del 4 gennaio 1978, riassumendo l’insegnamento conciliare e postconciliare ci dice: ”La conservazione delle sacre specie per gli infermi portò infatti alla lodevole abitudine di adorare questo celeste alimento riposto e custodito nelle chiese: un culto di adorazione che poggia su valida e salda base, soprattutto perché la fede nella presenza reale del Signore porta naturalmente alla manifestazione esterna e pubblica di questa fede”(n.5). 

Questa affermazione si colloca nel contesto di due affermazioni che troviamo nel magistero postconciliare.

1. La coscienza della presenza del Cristo nella chiesa. Infatti il valore fondamentale nella vita della comunità cristiana è dato dalla consapevolezza che il Cristo è sempre presente nella sua chiesa ( cf Mt 28,20). Con questa affermazione si mette in luce che il discepolo del Signore in tutti gli atteggiamenti della sua vita gusta la relazione con il suo Signore. Ovunque c’è un discepolo, lì c’è anche il Maestro. Fuori da questo contesto teologale ci si perderebbe nel ritualismo, nel devozionalismo che non animerebbe poi la storicità del feriale. Non si dà fecondità eucaristica senza una diuturna familiarità teologale con il Cristo. E’ la sua presenza il valore, non il rito che è il linguaggio in cui s’incarna, si gusta e si alimenta la relazione con il Maestro in attesa della pienezza trasfigurante nella gloria.

2. La centralità della celebrazione eucaristica. Infatti Gesù ci ha lasciato la sua presenza attraverso il testamento eucaristico, cioè in lui con lui e come lui compissimo i gesti da lui voluti: ”Prese il pane, rese grazie, lo spezzò, diede… prese il calice, rese grazie, diede…”. Questa gestualità rituale è il testamento di Gesù: qui troviamo la massima presenza sacramentale del Cristo. Un’adorazione che non vivesse della celebrazione eucaristica sarebbe decisamente incomprensibile. Questo è stato il dramma anche di un passato recente e che affiora in eccessivi devozionalismi eucaristici, che si perdono o in pratiche semplicemente religiose o in atteggiamenti sensitivi o emozionali soltanto.

In tal modo il fascino della diuturna presenza di Cristo nella vita della chiesa e dei discepoli rappresenta il terreno per la fecondità dell’adorazione eucaristica che, generata dalla celebrazione eucaristica, di essa vive e in essa trova il suo fondamento. Lo stesso documento citato così afferma: 
”I fedeli, quando venerano Cristo presente nel Sacramento, ricordino che  questa presenza deriva dal sacrificio e tende alla comunione, sacramentale e spirituale. La pietà, dunque, che spinge i fedeli a prostrarsi in adorazione dinanzi alla santa Eucaristia, li attrae a partecipare più profondamente al mistero pasquale e a rispondere con gratitudine al dono di colui che con la sua umanità infonde incessantemente la vita divina nelle membra del suo Corpo. Trattenendosi presso Cristo Signore, essi godono della sua intima familiarità e dinanzi a lui aprono il loro cuore per se stessi e per tutti i loro cari e pregano per la pace e la salvezza del mondo. Offrendo tutta la loro vita con Cristo al Padre nello Spirito Santo, attingono da questo mirabile sacramento un aumento di fede, di speranza e di carità. Essi intensificano con le disposizioni  necessarie per celebrare con la debita devozione il memoriale del Signore e ricevere frequentemente quel pane che ci è dato dal Padre.”( n.88)

Le stimolazioni di Benedetto XVI

Il papa nel viaggio apostolico a Colonia in occasione della XX Giornata mondiale della Gioventù ha affrontato il tema dell’adorazione e così si è espresso nell’omelia durante la celebrazione eucaristica del 21 agosto 2005:
 ”L’adorazione… diventa unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi come il Totalmente Altro. E’ dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole propagarsi agli altri e estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi realmente la misura dominante del mondo. Io trovo un’allusione molto bella a questo nuovo passo che l’Ultima Cena ci ha donato nella differente accezione che la parola “adorazione” ha in greco e in latino. La parola greca suona proskynesis.  Essa significa il gesto della sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra vera misura la cui norma accettiamo di seguire. Significa che la libertà non vuol dire godersi la vita, ritenersi assolutamente autonomi, ma orientarsi secondo la misura della verità e del bene per diventare in tal modo noi stessi veri e buoni. Questo gesto è necessario, anche se la nostra brama di libertà, in un primo momento, resiste a questa prospettiva. Il farla completamente nostra sarà possibile soltanto nel secondo passo che l’Ultima Cena ci dischiude. La parola latina per adorazione è ad-oratio=contatto bocca a bocca, bacio, abbraccio e quindi in fondo, amore. La sottomissione diventa unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore. Così sottomissione acquista un senso perché non ci impone cose estranee ma ci libera in funzione della più intima verità del nostro essere.” 

Il vero senso dell’adorazione perciò tende a far maturare nella loro identità i discepoli che divengono progressivamente il Risorto che porta i segni della passione in una dedizione incondizionata all’ora del Padre e rivivendo il suo mistero dall’incarnazione alla assunzione alla destra del Padre. 
L’adorazione educa all’amore, alla celebrazione eucaristica, a pregustare l’azione trasformante dello Spirito del Risorto in modo che ogni discepolo porti nel proprio corpo le stigmate dell’amore pasquale di Cristo a speranza di ogni fratello.

Alcuni possibili suggerimenti

L’amore alla celebrazione eucaristica dovrebbe rappresentare il primo luogo che rende vera ogni pratica eucaristica.

La sua essenzialità, semplicità, trasparenza del Cristo, in un silenzio adorante ricco di ascolto, attraverso l’ebbrezza del rendere grazie con il cuore ricco di stupore, dovrebbe rappresentare la scuola settimanale per dare verità all’adorazione eucaristica. 
Un silenzio di attesa, che si ritraduce nella semplicità del gesto rituale che fa respirare la presenza del Risorto intensamente amato e contemplato, si ricolmerebbe di una presenza di comunione, di parola e di condivisione, che porterebbe i discepoli al silenzio gustativo dei doni eucaristici, per camminare nella storia infondendo speranza semplice e nascosta che offre all’uomo la capacità di costruire la propria esistenza nella fiducia.

Inoltre occorrerebbe recuperare il senso della presenza eucaristica nel tabernacolo, “luogo” ordinario del culto eucaristico fuori dalla messa. 
In un mondo che cerca apparizione, forme appariscenti, riti inesauribili che gratificano il sensitivo e lo spettacolare, l’intimità nel silenzio adorante, nascosto, discreto, ritradotto emblematicamente dalla fiammella della lampada, dovrebbe plasmare di esultanza i discepoli. 
Che senso avrebbe un’esposizione pubblica della presenza eucaristica di Cristo se non ci fosse la diuturna familiarità con il tabernacolo? 
In un mondo che ricerca forme roboanti e ritualistiche, la solitudine adorante davanti al tabernacolo aiuterebbe i fedeli a un’immedesimazione veramente personale, silenziosa e trasfigurante. Allora l’adorazione diverrebbe  “il mangiare e il bere con gli occhi del cuore” la reale presenza del divino Maestro per essere ricolmi della sua presenza. 

Di riflesso chiunque avvertisse tale esperienza non capirebbe i “chiassi” celebrativi e darebbe alla luce una ritualità che nel dire la fede contempla il Maestro e ritrova speranza nella vita sempre più complessa storicamente, ma sempre più essenziale nel cammino della fede in attesa della Gerusalemme celeste

Conclusione

Queste brevi riflessioni potrebbero aiutarci ad accedere alla celebrazione delle giornate eucaristiche in una mentalità evangelica che sappia dire la reale presenza di Cristo nella storia, l’originalità dell’esperienza cristiana, per portare ogni uomo ad una interiorità che gli doni la gioia della vera vita.
Diocesi Sora Aquino Pontecorvo
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